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ETIMOLOGIE BOTANICHE 
2* COMUNICAZIONE (1) . 


Ragione della molteplicità dei nomi volgari delle piante 


Le piante sono organismi fissi, per lo più sul terreno, talora nel 
fondo delle acque dolci o salse (la maggior parte alghe o poche em- 
briofite). Assai di rado galleggiano (poche alghe, qualche embriofita) 
sulle acque stagnanti. 

Ecco il fatto principale per cui si | rende facile all'uomo il possesso 
di una pianta, al contrario del possesso degli animali, esseri general- 
mente dotati del potere di traslocarsi, capaci quindi di scegliersi la 
dimora, dalle più alte vette delle montagne fino alle maggiori pro- 
fondità dei mari e dei laghi, sia che camminino, che volino, che nuo- 
tino : atti pertanto ad allontanarsi dall'uomo, non appena si accorga- 
no delle sue persecuzioni, delle sue insidie, le quali esigono, d'al- 
tronde, la conoscenza di quelle due arti, non sempre facili, nè sempre 
possibili, della caccia e della pesca. 

In secondo luogo si ricordi che la pianta, organizzando diretta- 


(1) v. Rendiconti dell'Istituto Marchigiano di Scienze Lettere e Arti. 
Vol. I. 1925, pag. |. 
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mente dal regno minerale, fabbrica, per dire così, una serie lunghis- 
sima di sostanze, le quali se talora trovano riscontro nelle similari 
animali, in tutti gli altri casi, sono proprie del regno vegetale. lo 
alludo a ciò che i chimici chiamano principi immediati, o ternari o qua- 
ternari. Tra i primi (idrati di carbonio) le piante ci danno il celluloso, 
il legno, l'amido, gli zuccheri, le gomme, le resine, ie essenze, le 
materie coloranti ecc. Tra i secondi (sostanze azotale), il glutine, la 
legumina, l’albumina vegetale e poi la lunga serie degli alcaloidi, 
ai quali principalmente debbono le piante il loro potere medicamen- 
toso e, quindi la loro ricerca, il loro uso. 

Perciò, data la facile accessibilità delle piante e il loro susse- 
guente sfruttamento da parte dell’uomo, questi potè profittame fino 
dalle più lontane ‘età del suo stato primitivo; fino da quando cioè 
viveva nei ricoveri offerti dalla natura (caverne); e più tardi nella sua 
vita di uomo lacustre (palafitte); e più tardi ancora, forse assai più 
tardi, allorchè dalla vita della foresta fece il grande passo alla vita 
pastorile, creando l’arte umana più antica, la pastorizia. 

E per la stessa ragione del facile possesso e della conseguente 
coltivazione delle piante, sorse e si sviluppò in seno alla società umana, 
ancora molto antica, l’arte dell'agricoltura, nutrice benefica, alma 
parens della nostra più grande ricchezza. 

Eccoci così in faccia al crescere dei bisogni sentiti dall'uomo, 
nell’ascesa della civiltà; e alla sua necessità di sfruttare le materie 
prime, offertegli tanto dalle piante portate allo stato domestico, quanto 
dalle altre ancora selvatiche, le quali egli andava via via conoscendo, 
sia per il perfezionarsi dello spirito di osservazione, sia per l'istinto 
della propria diffusione, che relativamente presto lo rese cosmopolita. 

In tal modo, di conoscenza in conoscenza, di esperienza in espe- 
rienza, noi vediamo progredire sempre più la capacità dell’uomo di 
usare a suo vantaggio, a suo miglioramento, tutto ciò che di profitte- 
vole gli veniva offerto dagli alberi, dalle erbe che lo circondavano. 

Sorsero pertanto quelle arti che dovevano poi aprirsi il varco fino 
alle più alte meravigliose vette della civiltà, specialmente dopo che 
l'uomo seppe trattare i metalli. 

La conoscenza delle piante diede origine all'arte del legno, al- 


l’arte tessile, alla tintoria, al panificio; permisero, prima che si co- 


noscesse il carbone fossile, l’uso del fuoco per la’ cucina, per il ri- 
scaldamento, per la solidificazione delle stoviglie, per la fusione dei 
minerali metalliferi, per la produzione della luce. 
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Nè poteva mancare alla mente umana dei nostri padri, sia pure 
quelli al di là della storia, il pensiero di ricorrere alle virtù delle piante, 
per cercare sollievo nei casi di malattie, divenute tanto più frequenti, 
quanto più gli uomini, cresciuti di numero, si agglomeravano. 

Ora, dimmi tu, lettore benevolo, quale foraggine di nomi di piante 
non dovette accumularsi e moltiplicarsi, con il progredire delle razze 
umane, nella necessità di designarle con un vocabolo. 

In ordine di tempo nacquero i nomi volgari delle piante fin da 
quando l’uomo, così detto primitivo, seppe balbettare 1 linguaggi par- 
lati rudimentali, durante quel periodo, probabilmente lunghissimo, 
della sua età preistorica; nacquero nei secoli successivi, che la storia 
enumera, dall’evo antico ai tempi nostri; nascono tuttora con il molti- 
plicarsi della conoscenza di nuove specie vegetali e dell’ applicazione 
loro alle arti, alle industrie, ai bisogni, sempre crescenti e più esigenti 
della vita umana. 

I nomi delle piante, come i nomi di qualunque altra cosa, si modi- 


-ficarono, tanto nella evoluzione naturale, propria di ogni linguaggio, 


quanto nel passaggio da una lingua ad un'altra. E non raramente, per 
la loro molteplicità, si confusero, ora designando una stessa specie 
con nomi diversi, ora generalizzandosi, allorchè certe piante, anche 
lontane fra loro nella genealogia vegetale, possedevano qualche ca- 
rattere in comune. 

Fortunatamente in seno alla nomenclatura empirica, che vige sem- 
pre, anche a dispetto della scienza, avvenne fra quei nomi una scelta 
naturale, conseguente al loro valore significativo, per cui i meno efficaci 
nella designazione della pianta, si estinsero per il non uso, mentre 
altri sopravvissero. Però a questi, che sono i nomi antichi, si aggiunsero 
1 nomi moderni. 

Con la invenzione meravigliosa della scrittura, anche i nomi delle 
piante, dapprima tramandati unicamente per tradizione, divennero let- 
terari, allorquando la lingua scritta se li appropriò. Questa valse a fis- 
sarli, almeno nella loro radice, e permise agli studiosi di penetrare nei 
labirinti della terminologia, cogliendo nel segno quando la ignoranza 
della pianta denominata o la fantasia, non condusse gli etimologi a 
interpretazioni errate. 


Nelle brevi parole che precedono, ho tentato di delineare il campo, 
ora fertile ora sterile, non sempre facile non sempre sicuro, ove è con- 
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cesso di oprare con il vomere della ricerca, guidato dall'orecchio del 
filologo e dall’occhio del naturalista. 

Mi resta soltanto a richiamare l’attenzione del lettore sopra un 
gruppo di nomi di piante, 1 quali sono quasi peculiari a queste e 
mancano o tutt'al più sono scarsissimi nelle denominazioni zoologiche. 

Alludo a quella categoria di nomi, istituiti dai botanici per desi- 
gnare un nuovo genere di piante, servendosi del nome proprio di 
qualche valoroso nella scienza botanica o nelle sue applicazioni o 
degno, in qualsiasi altro modo, di essere ricordato. 

Di cotesto artifizio ci diedero qualche esempio gli antichi, 1 greci 
di preferenza ; ma il numero delle piante battezzate in tal modo, crebbe 
con rapidità in questi ultimi tempi, sia per il progredire degli studi 
sulla morfologia e tassimonia vegetale, sia per l’estendersi delle ri- 
cerche sulla flora di paesi lontani e poco esplorati nei tempi decorsi. 

Come ho già detto, i nomi dei generi di piante, nati in tale maniera 
ad opera dei botanici, sono quasi speciali alla botanica e presso che 
mancanti alla zoologia, perchè relativamente agli animali, se nella 
loro nomenclatura scientifica si incontrano vocaboli costruiti sopra un 
cognome, essi costituiscono la seconda voce della binomìa, apparten- 
gono ad una specie, non al genere, come avviene nella nomenclatura 
scientifica delle piante; e vi entrano quali complementi di termine; 
quindi non possono essere adottati come nomi volgari. 

In conseguenza per distinguere siffatti nomi da tutti gli altri, con- 
verrà, riguardo alle piante, istituire una nuova classe, che chiamerei 
dei nomi patronimici, non contemplata in precedenza. Così anche le 
piante vanno a possedere una qualità di nomi che è loro propria, al 
modo stesso che sono propri soltanto agli animali le denominazioni 
onomatopeiche. 

E facile incontrare ripetuti esempi di nomi, che chiameremo dun- 
que patronimici, non dico nei trattati di botanica descrittiva, ma anche 
nei cataloghi degli stabilimenti di floricoltura, dai quali passano poi 
nella bocca dei giardinieri e nell'uso comune, non di rado storpiati. 

Avverto quindi che anche cotesti nomi si alterano, si trasformano 
sotto la influenza della corruzione dialettale, oltrechè per la difficoltà 
nel leggerli e pronunciarli quando trattasi di nomi personali stranieri. 


Prima di dar termine a queste mie considerazioni sull'argomento 
dei nomi volgari delle piante, torno a ripetere quanto già parmi di 
avere accennato sulla necessità di tener conto soltanto di quei vocaboli, 
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1 quali designano stabilmente una data specie e talora anche un genere, 
eliminando tutte le denominazioni arbitrarie o insignificanti o ignote ai 
più, madri della confusione e dell’equivoco. 

Raccogliendo i nomi di piante alla cieca, così come ci vengono 
suggeriti specialmente dalle persone di campagna, senza criterio, senza 
cognizione di causa, forse anche talora capricciosamente, non è difficile 
compilare una magazzino ingombrante, che diventa presto tanto gran- 
dioso nella mole, quanto incapace di fornire una guida sicura alle 
persone profane : anzi atto a creare una dannosa confusione, nell'uso 
pratico che i nomi volgari dovrebbero prefiggersi. 

E tale confusione è sorta persino tra i naturalisti, oggi che la mo- 
derna scuola analitica ha moltiplicato a dismisura i nomi delle specie, 
sino a restringerne il concetto in caratteri poco più che individuali, 
generando in tal modo fastidiose incertezze nella mente del clas- 
sificatore. 

Inoltre, secondo me, si è fatto male, in Italia e fuori, a volga- 
rizzare con la semplice desinenza le denominazioni scientifiche, spe- 
cialmente allorchè sono artefatte, convenzionali, appartenenti a specie, 
a forme non contemplate da chi non è naturalista : esse dovrebbero ri- 
manere, vorrei dire, braminicamente, nel linguaggio della scienza, 
perchè volgarizzando un po' troppo, si concede di travasare quei nomi 
net comuni vacabolari, dandone una definizione incompleta e oscura, 
quando non sia accompagnata da errori. 


Segue la serie etimologica dei nomi di piante, per ciascuna delle 
classi da me proposte. 


I. NOMI MORFOLOGICI 


I. Acacia (Robinia Pseudo-Acacia). — È nome volgare lette- 
rario, che i botanici, relativamente moderni ma anteriori a Linné, die- 
dero alla notissima leguminosa arborea, utile nella siepe, ornamen- 
tale nei parchi; naturalizzata in gran parte dell'Europa temperata, dopo 
la sua importazione seicentesca dall'America boreale, sua patria di 
origine. | 
Il vocabolo Acacia esisteva però dagli antichi tempi, per desi- 
gnare un'altra leguminosa arborea, probabilmente l'albero della gomma 
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(Acacia gummifera), dell'Egitto e dell'Arabia, che i latini (Plinio) già 
chiamavano Acacia, come i greci (Dioscoride) &xaxia. 

E tale albero, come la nostra volgare Acacia, è armato di po- 
tenti spine per cui, secondo me, il vocabolo ellenico risale al nome 
astratto greco &x&, che ha il significato di acutezza; quindi ad inter- 
pretare il senso morfologico del nome greco della pianta, non sem- 
brami necessario forzarsi nél ricorrere ad una pretesa radice ac (Pia- 
nigiani), che bisogna supporre ripetuta, per ritrovarvi il vocabolo Acacia. 
Nè, in base a cotesta etimologia, può reggere il confronto con altre 
due piante, l’Acanto e l’Acero, che nulla hanno a che fare con 1l 
caso nostro, mentre il suddetto etimo da me proposto sembrami chiaro 
e convincente. 


2. Albatro (Arbutus Unedo). — È il nome toscano di un piccolo 
albero, bello nelle sue foglie lucide sempreverdì, nei suoi giovani rami 
rossigni, nei grappoli pendenti dei suoi campanellini cerei, nelle sue 
grosse bacche carnose scarlatte, attraente decoro della nostra selva 
cedua. 

Come vogliono gli etimologi, è da ritenere che il detto nome 
volgare sia la corruzione di Arbutus «dei latini, da questi dato anche 
alla lingua francese (Arbousier) e alla spagnola (Albedro). 

Il significato della voce latina è dunque morfologico se, per corru- 
zione fonetica, deriva da Arbustum, piccolo albero e, botanicamente, 
frutice. 

Invero l'elegante piccolo albero valse a ispirare la insuperabile 
musa latina. Trascrivo : 


Silva nemus non alta facit, legit Arbutus herbam 
(Ovidio) 


Muscosi fontes et somnio mollior herba, 
Et quae vos rara vividis tegit Arbutus umbra. 


(Virgilio) 


Così avrei finito a dire dell’Albatro, se non ricordassi che nelle 
Marche e in altre parti d'Italia, esso chiamasi anche Cerasa marina, 
denominazione che si trova pure nel suo nome tedesco, Meerkirsch- 
baum. E. se tale coincidenza di nome può a tutta prima recare me- 
raviglia, sapendo che l’area geografica dell’Albatro si restringe al 
bacino Mediterraneo, la meraviglia scompare per noi italiani, ricordando 
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che fino a poco tempo fa, durava il dominio austriaco in Dalmazia, ove 
l’Albatro fiorisce e prospera come nel nostro monte Conero e in qualche 
altro punto littoraneo. 

E a proposito del monte Conero, voglio ripeter ciò che già scrissi 
relativamente al nome Albatro o Corbezzolo. (1) 

In Ancona, ove in autunno si vendono al mercato i suoi frutti 
maturi del M. Conero, essi vanno con il vernacolo di Cocomeri. 

La meraviglia parrebbe davvero in tal caso, giustificata : tanta è 
la differenza tra il Corbezzolo, poco più grande d'una Cerasa e tutto 
scabroso, in confronto del gigantesco Cocomero, dalla verde scorza 
lucida, dalla succulenta polpa purpurea, delizia estiva dei ragazzi e 
dei soldati. | 

Senonchè nella lingua greca esiste il vocabolo xèuapov (Cusani, 
M. Kouma), per indicare appunto il Corbezzolo, e nell'uso popolare 
dei nomi di origine forestiera, non è molto raro il caso di ripetizione 
della prima sillaba. Perciò è chiaro come dalla suindicata voce greca 
possa essersi originato il nostro vernacolo anconitano Cocomero. 

Non va dimenticato che nelle selve del M. Cònero (anticamente 
Còmero), spicca anche oggi il Corbezzolo, sopra ogni altra essenza 
boschiva, specialmente in autunno, allorchè i suoi alti cespugli fanno 
vedere da lungi i numerosi frutti scarlatti. 

Si potrebbe dunque pensare che l’anzidetta voce greca avesse dato 
il nome anche al nostro M. Cònero, oltre che all'albero che primeggia 


sulle sue chine boschive. 


3. Aquilegia (Aquilegia vulgaris) o Aquilina o Fiorcappuccio. 
— La Ranuncolacea di questo nome fu presa dai luoghi selvatici delle 
nostre montagne, per coltivarla nei giardini, ove non è difficile vederla, 
anche nelle sue varietà, con il frastaglio delle foglie composte, glau- 
cescenti, con la vistosità, senza odore, dei fiori violacei, i quali ri- 
chiamarono nel medio Evo l’attenzione e probabilmente suggerirono 
con la loro forma singolare, il nome, identico a quello italiano, divenuto 
letterario. 

Ciascun fiore dell’Aquilegia, pendente nel corimbo che forma con 
1 suol Vicini, dirige | in alto il proprio sperone, che, assottigliandosi e 
ricurvandosi all'apice, raffigura in miniatura il becco di un'Aquila : 
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(1) L. Paolucci - Nomi volgari delle piante e degli animali ecc. - 


Ancona Stab. Tip. del Commercio, 1925, p. 25. 
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quindi in ciascuna fiorescenza si scorge la riunione di parecchi speroni 
rostrati. 

Il nome latino pertanto risulterebbe, a parer mio, da due voci e 
cioè : il nome Aquila che allude alla forma dello sperone, il verbo 
legere, nel senso di raccogliere, riunire. 

Vecchi etimologi credettero di poter riferire A nome Aquilegia ad 
aqua, asserendo che la pianta sia capace di raccogliere l’acqua nel 
suo fogliame (Morandi), o vollero che il vocabolo equivalesse a reci- 
piente (Arcangeli). Ma nessuna ragione, che io sappia, suffraga coteste 
interpretazioni. 


4. Astro (Aster plur. sp.) o Astracelo. — Non vi ha dubbio che 
l'elegante fiorellino dai raggi azzurri e il disco d’oro, più frequente 
nei prati della montagna che al piano, sia Aster dei latini (Plinio), 
Aotip dei greci (Dioscoride), perchè gli antichi, come noi, videro 
in esso: uma: stella (astrum lat. &otpov gr.). 

Ma la ragione per cui nei vecchi tempi, come in oggi, si attribuì 
al nome della modesta Asteracca il significato di stella, mentre non fu 
così per tante e tante altre infiorescenze raggiate, risiede, secondo me, 
nel colore ceruleo o celeste dei raggi, che è peculiare al gen. Aster, 
in seno alla numerosissima famiglia delle Asteracee o Composite. 

E nella nomenclatura del giardinaggio venne in uso la voce Astro, 
migliorata anche dal nostro popolo in Astracelo, dopo che dall Ame- 
rica settentr. ci pervennero le belle specie ornamentali (Aster novae 
Angliae, A. novi Belgii, A. grandiflorus, A. versicolor, ecc), nelle 
quali, anche se il floricultore ha saputo creame numerose varietà di- 
versamente colorate, resta il dominio della tinta azzurra o violacea 
nel raggi. 

Qualche specie indigena d'Europa, coltivavasi con il nome di 
Amellus, tra le piante da giardino (hortus) dall'epoca romana. 


5. Barbabecco (Tragopogon plur. sp.) — La volgare Cicoracea 
di questo nome, coltivata talora fra gli ortaggi, non presenta nulla 
di caratteristico nelle foglie e nei fiori violacei. Ciò che la distingue 
nasce dopo la infiorescenza, quando la pianta va in seme. Allora, 
dall’involucro verde del capolino, sorge il fascio dei pappi fulvi o 
bianco-sudici, che a guisa di un pennello peloso, ricorda felicemente 
la barba del maschio della capra, che è il Becco. Da qui evidente- 
mente il nome Barbabecco, che ritroviamo nel franc. Barbe de Bouc, 
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nello spagn. Barbaja, e nel nome scientifico Tragopogon, che i latini 
trassero letteralmente dal nome greco ipayortyuv (Teofrasto), il 
quale significa la stessa cosa. 


6. Berretto da Prete (Evonymus europaeus) o Fusaggine o 
Evonimo. — Il cespuglio legnoso non raro nelle nostre siepi, richiamò 
l’attenzione delle genti neolatine per la forma singolare del piccolo 
frutto, che a maturità si apre in quattro valve, mostrando l’arillo color 
della porpora e più tardi violaceo, destinato a proteggere i semi. 
La sua forma insieme al suo colore ha ricordato il copricapo speciale 
dei dignitari del clero cattolico, violetto nei prelati, rosso nei porpo- 
rati, e non manca nella sinonimia volgare della pianta il nome: 
Berretto da Cardinale. La stessa similitudine creò il nome fr. Bonnet de 
prètre, quello spagnuolo di Bonetero. 

| primo nome volgare qui registrato è dunque di significato mor- 
fologico. Non così l’altro di Fusaggine, usato specialmente in To- 
scana e che ritrova il suo sinonimo nel fr. Fusain. 

Esso appartiene alla classe dei nomi tecnologici, poichè scaturì 
dall’uso che nei beati tempi facevasi del suo legno compatto e levi- 
gabile per fabbricare i fusi più ricercati (Spadoni), quando le nostre 
nobili nonne filavano. 

Agli antichi (Plinio, Teofrasto) non sfuggì la pianta di cui parlo : 
i latini la chiamarono Evonymus, pigliando di sana pianta il vocabolo 
dal nome greco tèvòvupog che viene a dire buon nome. E. perchè 
mal? i 

Non sì comprende a tutta prima. Però fino da quei tempi lontani 
s1 conosceva l'insidia dell’Evonimo, che attrae con il colore e la polpa 
dei suoi frutti, mentre nasconde in questi il veleno, di cui talora muoiono 
gli erbivori, specialmente le capre e le pecore. Quel suo nome greco 
sarebbe dunque un’ironia, simile a quella contenuta nel nome latino 
della Donnola, quasi per dire Damigella, tenuto conto delle grazie 
con le quali si presenta il carnivoro sanguinario. 

E sì che denominazioni antitetiche essegnate agli animali o alle 
piante, non mancano tanto da parte dei naturalisti più insigni quanto 
dal popolo. Il sommo Linné volle chiamare il più furbo dei Passeracei 
 Petronia stulta. E qualcuno pensò che nella mente del grande natu- 
ralista svedese fosse ironicamente assegnato all'uomo il binomio di 
Homo sapiens. I campagnoli nostri hanno dato a certe piante spino- 
sissime (Eryngiun campestre, Carlina corymbosa), che abbondano nelle 
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stoppie, il nome di Bacia-donne : a quelle piante maledette dalle con- 
tadine, se attraversano i campi a gambe nude. 


7. Bistorta (Polygonum Bistorta) — È nome volgare usato anche 
in Francia (Bistorte) e nella Spagna (Bistorta), ricordato in Italia da 
botanici (Mattioli, Cesalpini) e medici (Fracastoro), di circa quattro 
secoli fa, allorchè questa Poligonacea, non rara nei siti umidi di mon- 
tagna, era tenuta in conto per le virtù medicamentose della radice. Da 
questa nacque il suo nome morfologico, poichè, due' volte riforta su 
se stessa, la radice presenta la figura di una S, che valse alla pianta. 
anche il nome di Serpentina. 

8. Bocca di Leone (Antirrhinum majus) o Cucchi. — Non è 
raro vedere questa volgare Scrofulariacea amica del sole e dei sassi, 
sulle vecchie mura, sulle balze pietrose, ove il verde cespuglio, sfi- 
dando la siccità, eleva dall'aprile per oltre l'estate, le sue grosse in- 
fiorescenze spiciformi, generalmente rosee, di rado bianco-giallognole. 
E sebbene di poco pregio, s'incontra coltivata nei giardini fino dall’e- 
poca romana. 

1a singolarità della pianta, avvertita da tempo antico, risiede nella 
forma strana del fiore e del frutto, che ne suggerirono i nomi. 

Tra questi, il vocabolo plurale cucchi, proprio delle Marche, sem- 
brami già che voglia alludere alla figura della corolla, curiosa figura 
come d'uno zimbello, simile a quelli che attraggono la curiosità degli 
uccelli. E sì che nel caso nostro, la corolla personata attira davvero il 
Pecchione, allorchè vi si caccia dentro per gustarne il nettare, senza 
sapere che ivi aiuta così la delicata e bramata funzione fecondatrice 
della pianta. Ma alla forma della corolla, che sembra la maschera di 
una brutta bestia, con il diadema in fronte, il labbro giallo peloso, 
1 due lunghi barbigli, si addice meglio la qualifica di Bocca di Leone, 
poichè, se si stringe dai lati il tubo corollino, il mostro della favola 
apre le fauci, come se fosse un Leone : e anche i ragazzi conoscono il 
gioco. 

Gli ‘antichi, anzichè considerare coteste sembianze della corolla, 
presero di mira il frutto : uma capsula bislunga, pelosetta, volta un po’ 
in alto verso l'apice ottuso, la quale, a maturità, quando dovrà effet- 
tuarsi la disseminazione, apre, per favorirla, una fessura trasversale 
a guisa di bocca, e due opercoli al di sopra, che paiono due occhi. 
Di modo che l'insieme della capsula raffigura, con rara fedeltà, la. 


. testa di un mammifero, a preferenza di un ruminante. Ed eccoci sen- 
z'altto al nome greco della pianta: avupplvov (Teofrasto, Diosco- 
ride), nel quale si legge subito dv — a somiglianza e pèv gen. pivòds o 
anche piveg, nel senso di naso o muso. 

I Romani (Plinio) latinizzarono il vocabolo greco nella voce che 
oggi è la denominazione scientifica della Bocca di Leone, che viene 
usata anche in francese : Geule de Lion. 

Conviene aggiungere però che alla gente neolatina non sfuggì 
la stessa imagine che videro i greci nel frutto. La pianta infatti fu 
chiamata in Italia anche Capo di bue, come in Francia Mufle de Veau, 
e nella Spagna Cabeza del Ternero. 

La Bocca di Leone era già pianta di giardino (hortus) dell'Età 
romana. 


9. Borsa del Pastore (Capsella Bursa-pastoris) — È pianta 
volgarissima ovunque, nei campi, nei limiti, tra le macerie, dai mi- 
nuti fiorellini bianchi, la quale non avrebbe richiamata certamente l'’at- 
tenzione popolare, fino da parecchi secoli fa, se non si fosse creduto 
alla sua pretesa virtù emostatica. E grande dovette essere la sua fama 
poichè, come ho potuto avvertire, il suo nome volgare, che trova il 
corrispondente anche in francese (Bourse de capucin), dura tuttora tra 
le donnicciole. 

Il vocabolo, capace di designare quell’erba dall’apparenza insi- 
gnificante, scaturì dalla forma singolare dei suoi piccoli frutti: mi- 
nute capsule schiacciate, sostenute da un lungo pedicello a guisa di fi- 
lamento, sul quale si allargano come triangoli isosceli, che delineano la 
figura delle borse di tela, usate ancora oggi dalla gente di campagna. 


10. Camedrio (7eucrium Chamaedrys). — È voce interamente 
greca : yapalòpur (Dioscoride), attribuita ad una pianta erbacea, co- 
mune in tutta la regione Mediterranea, salita in rinomanza nei vecchi 
tempi, per le sue virtù medicamentose. 

H vocabolo, che appartiene alla farmacopea, esce chiaramente 
| {Pianigiani) da due voci: yapal =per terra, e Spde = Quercia. 

Infatti le foglie perennanti del Camedrio, somigliano in miniatura 
a quelle della Quercia ; e non è raro vedere la pianta, a guisa di ce- 
spuglietto, sdraiata per terra. 

La sua denominazione volgare di Erba Querciola, che trova ri- 


scontro anche in francese (Petit Chéne), deriva, come vedesi, dalla 
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similitudine stessa trovata dai greci. E i nostri contadini, non a torto, 
estendono il nome di Querciola, anche a un’altra specie. non rara nei 
luoghi aridi (Teucrium flavum), le cui foglie, coriacee, lucide supe- 
riormente, perenni, simulano a meraviglia, quelle della Quercia. 


11. Campanula (Campanula Medium, C. persicifolia) o Campa- 
nella. — La forma ventricosa della corolla, specialmente nella prima 
delle due suddette specie, ornamentale per il colore azzurro o candido 
dei fiori, ricorda fedelmente la figura di certe piccole campane da 
pastore, le quali evidentemente suggerirono il nome della pianta. 

Il nostro volgo, con identica similitudine, chiama in senso generico 
Campanelli, 1 fiori di varie altre piante erbacee tra le Convolvulacee, 
le Asparaginee, le Narcisee, specialmente se sono pendenti. 


12.Capecchio (Rhus Cotinus). — Così i toscani chiamano l’ar- 
busto che i nostri montanari, chi sa da quanti secoli, dicono Scòtano, 
vocabolo usato dai Latini, probabilmente di lontanissima origine ita- 
lica preromana, o forestiera. 

La voce Capecchio rispecchia felicemente quel groviglio di fila- 
menti rossigni che accompagnano l’ihnfiorescenza, come un batufolo 
della prima cardatura della Canapa, vale a dire il Capecchio o in ver- 
nacolo marchigiano, Capeccio. 

Il nome Scotano o anche Cotino è adunque il Cotinus di Plinio 
che (libr. XVI) ne parla così : est in Apennino frutex qui vocatur Co- 
tinus, ad linamenta modo conchylii colore insignis. Intanto cotesto passo 
di Plinio farebbe credere che la voce Cotinus sia nata nel Lazio. 
Sembra che il grande naturalista comasco, forzando le norme della 
etimologia, voglia farla scaturire dalla parola conchylium, che suona : 
di color porpora. A sostegno di tale interpretazione sta, è vero, il fatto, 
, noto fino d'allora nell’arte tintoria, che le radici dello Scotano valgono 
© per tingere 1 tessuti di un bel rosso porporino. 


13. Cavolo (Brassica oleracea). — Non credo che nella comu- 
nissima Brassicacea, di cui qui tratto, nota anteriormente ai tempi ro- 
mani, quando già se ne conoscevano parecchie varietà coltivate (Pli- 
nio), possa valere come caratteristica della pianta il caule (Pianigiani), 
che sviluppa assai tardi e ad ogni modo è per se stesso insignificante. 

Ciò che distingue invece la grossa pianta orticola è la figura di 
testa o palla o per lo meno di cosa turgida, rigonfia, tanto nel Cavolo 
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Cappuccio quanto nel denso e crasso germoglio fiorale del Bròccolo 
(quasi a dire bernoccolo). 

Seguendo cotesto senso potrebbesi risalire al celtico Cab o Cap 
(De Candolle), che aderirebbe a Caput= testa. 

Altrimenti il nome Cavolo sarebbe sorto da una radice ku o kau, 
riferibile a ciò che è turgido, gonfio, oppure anche dal verbo xiw = 
sono gravido. 

Ad ogni modo il nostro popolo, alla espressione palla di cavolo 
annette certo l’idea di cosa rotonda e rigonfia. 


14. Cece (Cicer arietinum). — Il sostanzioso legume fa parte 
dell’alimentazione umana da tempo remotissimo ; tantochè, non ostante 
i le più diligenti ricerche dei botanici (De Candolle), non venne ancora 
; incontrata la pianta sicuramente spontanea. Si ripete, riguardo al Cece 
‘ il caso del Grano. Per analogia con le altre specie di Cece selvatico, 
è concesso soltanto ritenerlo originario d'Oriente. Prima infatti lo co- 
nobbero le genti orientali e l'Egitto, più tardi i Greci e i Latini. 

L'antichità della sua coltura è attestata inoltre dalla diversità dei 
nomi posseduti dal Cece, nelle lingue morte e anche in quelle viventi. 
Cade in acconcio al caso nostro il suo nome spagnolo : Garbanzo, che 
corrisponderebbe a Garbantzua dell’arcaica lingua Basca, se non si vo- 
lesse riferire la stessa voce spagnola al nome greco corrispondente : 
è pefiv0or (Teofrasto). vocabolo forse di etimo fenicio. 

Coteste considerazioni condurrebbero a ritenere di origine esosto- 
rica il vocabolo latino Cicer. Ma tra i nfiuti di piante alimentari o 
altrimenti usate dall'uomo delle terremare (Lubblock), non è noverato 
11 Cece. 

Gli etimologi divagano, sul nome Cicer, in interpretazioni gene- 
riche e insufficienti. Si volle derivato dall'ebraico nel senso di rotondo 
(Arcangeli); o dalla solita radice xx2= duro (Curtius): o dal greco 
xnxig =escrescenza (Pianigiani). 

Siamo dunque ancora lontani dal sapere con sicurezza perchè il 
nostro Cece, rituale anche in certe vigilie, si chiama così. 

Tuttavia, volendo in qualche modo tener conto dell'ultimo etimo 
sopradetto, che è il meno insignificante, mi parrebbe piuttosto dover 
preferire a xnxè,, il vocabolo xyxidtov =galla, poichè la noce di 
galla, nota in commercio dai vecchi tempi, che ci perviene dal Le- 
vante, potrebbe ricordare talvolta, e per la forma e per l'aspetto, il 
seme del Cece. I 


E poichè navighiamo nelle ipotesi, mi sia permesso aggiungerne 
un'altra, riferendomi all’agg.° greco xàpyapor = ruvido, noduloso, 
avvertendo che tali caratteristiche sarebbero davvero peculian unica- 
mente al Cicer, fra tutti i legumi. 


15. Cencio molle (Cerastium glomeratum). — Cito il nome to- 
scano di questa volgarissima e insignificante Canofillacea, frequente 
dovunque nei luoghi erbosi, per ricordare uno degli esempi, in cui lo 
spirito d'osservazione del popolo colpisce a meraviglia nel segno, de- 
nominando una caratteristica qualificativa, che la pianta possiede da 
viva, e che invano il naturalista troverebbe più, studiandola irrigidita 
nell’erbario. i | 

Nel caso nostro il Cencio molle, detto anche Orecchia di Topo per 
la forma delle sue piccole foglie, dà un senso speciale di morbidezza 
quando lo si raccoglie, ricco com'è di molle peluria in ogni sua parte. 
E poco dopo raccolto nel fascio dell'erba, si ripiega rapidamente sullo 
stelo, come un cencio. Ciò si avverte facilmente e credo che abbia sug- 
gerito il nome adeguato di Cencio melle. 


16. Centonervi (Plantago major). — Fra le Piantaggini è la 
specie più grande, che risalta nel carattere doppiamente morfologico 
della foglia e della sua nervatura. In questo secondo caso appaiono evi- 
denti sette nervi che la percorrono. Da qui il suindicato suo nome vol- 
gare, nel quale la mente popolare fa uso della iperbole, come in altri 
casi, quando dice ad es. Millefoglio, Tamaricio ecc.. 

In quanto alla forma della foglia, evidentemente fu detta dai la- 
tini Plantago, e più tardi da noi Piantaggine, per la sua figura, che ri- 
corda assai bene l'impronta della pianta del piede (planta), lasciata 


sul terreno molle V. N. 63. 


17. Cerfoglio (Anthriscus Cerefolium). — È un'Ombrellifera 
aromatica, coltivata anche oggi quà e là in Italia come pianta orticola, 
più apprezzata in passato, allorchè richiamava l’attenzione dei botanici 
del secolo XVI (Cesalpini, Mattioli). 

] greci per i primi la chiamarono yxpéguAXov nome usato dai 
Romani (Plinio, Columella). Il tema del vocabolo esce da: yalpw = 
mi sallegro, mi compiaccio in una cosa (Schenkl), e nel caso nostro la 
compiacenza scaturirebbe dalla bellezza della foglia = pùMov. 

In realtà le foglie, sostenute da un lungo e robusto picciolo, distese 
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a guisa di un ventaglio, due volte suddivise in foglioline pennate, se- 


ghettate nel margine, lucenti, di color verde intenso, spiccano per la 


loro eleganza. 


18. Ciclamino (Cyclamen plur. sp.). — La pianticella tenera, 
che eleva il suo nudo fiore purpureo tra le foglie morte di un lette 
boschivo, tanto agli aliti precoci della primavera, quanto alle foriere 
rinfrescate di autunno, ottenne il suo nome armonioso, bell'e fatto dal 
greco xvxAduvos (Teofrasto), che è il Cyclaminus usato al pari di 
Cyclamen dai latini. 

Il perchè di codesto vocabolo scaturisce dalla forma singolare, che 
prende il pedicello fruttifero dopo la fioritura, attorcigliandosi, girando 
su se stesso in maniera caratteristica. L’etimo quindi del nome, giusta- 
mente è rappresentato da xùxdog = cerchio, anello, giro. Pertanto 
dovrà accogliersi senz'altro l'etimologia qui rifenta (Pianigiani). 

Tuttavia siami concesso, a proposito del significato di circolo, nel 
quale può usarsi la voce greca predetta, tener conto di quante 
si legge nei lessicografi greci (M. Kouma), e cioè che il delicato fiore 
del Ciclamino sceglievasi per intessere corone, di cui, in certe ceri- 
monie, cingevansi il capo gli eroi. 

Qualcuno (Morandi), vorrebbe che la stessa voce xbxAoc, inter- 
pretata nel senso di circolo (Orbs}, abbia voluto alludere alla forma 
rotonda dei tuberi posseduti dalla pianta. Ma la interpretazione non 
sembrami attendibile, anche ar che il Ciclamino si chiama 
pure Pamporcino, per la figura di piccoli pani, rotondi e schiacciati, 
delle sue radici. 


Esso coltivasi tra i fiori ormamentali fino dall'epoca di Roma. 


19. Ciliegio (Cerasus vulgaris) o Ciriegio o Ceraso. — Nella 
mia pubblicazione già citata, esposi, per quanto dubitativamente, la 
nota e antica interpretazione del nome Cerasus, che si volle derivato 
da Cerasonte, città del Ponto, designata dai latini anche con lo stesso 
vocabolo Cerasus. 

Di là, secondo Plinio (Lib. XV, Cap. 25), giunse per la prima 
volta in Roma l'albero delle Cerase, per volere di Lucullo, che ne 
aveva gustati ì frutti, durante la sua campagna vittoriosa contro Mi- 
tridate. 

Geografi (Bouillet) ed etimologi (Pianigiani) hanno raccolto ai 
tempi nostri cotesta interpretazione. 
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Senonchè una semplice considerazione mi pone in grado di rite- 
nerla insostenibile. 

Teofrasto, anteriore di quattro secoli a Plinio e di tre secoli a Lu- 
cullo, nella sua storia delle piante, registra già, per designare l'albero 
del Ceraso, il nome xtpacos, e per la denominazione della Cerasa 
il vocabolo xepàatov, 

Ciò basta per dimostrare l’anacronismo della suddetta interpreta- 
zione etmologica. 

Recentemente si credette di ritrovare l’etimo di Cerasus, in una 
supposta radice kar, nel senso di esser duro (Pianigiani), che allude- 
rebbe al legno del Ceraso. Ma ognuno vede quanto sia vaga e generica 
una tale ipotesi, senz'alcun valore specifico, relativo alla pianta di cui 
s1 tratta. 

Si rimarrebbe dunque, riguardo all’etimo significativo del nome 
Ceraso, nella incresciosa oscurità, qualora non si credesse ritenerlo di 
origine esostorica, come io già pensai e scrissi, ricordando la presenza 
dei noccioli di Cerasa nei depositi lacustri, tra i rifiuti dell’uomo neo- 
litico (Lubbock). 

Mi sia permessa ora una prudente osservazione, che riguarda la 
morfologia della Cerasa : questo frutto, a differenza di tutte le altre 
Prunacee, sue piante sorelle, porta un lungo peduncolo, che sostiene 
la drupa, con la quale viene raccolto. In un manipolo, in un cestello di 
Cerase, sporge da ogni frutto il peduncolo, che presto si ricurva : e al- 
lora può ricordare il corno lungo e filiforme, che sporge da ambo i lati 
della testa di qualche insetto, ad es., di un Cerambice. Ma il nome 
greco di corno è xèpag; e dicesi xepàgs gen. xepàdoc, un essere 
fornito di corno (Kouma). 

Sottopongo alla critica benevola il paragone, con che si sarebbe 
ritrovata la etimologia, per lo meno probabile, del vocabolo xèpacos 
= Cerasus = Ciliegio. 


20. Cinoglossa (Cynoglossum officinale). — È il nome di far- 
macopea della Borraginacea, usata lungo tempo in medicina, 
comune in tutt'Europa, meglio caratterizzata, anzichè per i fiori 
azzurri, dalla forma bislunga, dalla consistenza molle, velluttata delle 


sue foglie, le quali ricordano facilmente la lingua del cane. Ragione 


per cui ì grecì chiamarono la pianta xuvèyAwocov, che significa lo: 
stesso. 
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21. Cipolla (Allium Cepa). — Il bulbo saporito e salubre che: 
certe bocche disprezzano, era noto all'uomo, che lo coltivava fino dai 
tempi più remoti. Ci è dato di crederlo, se anche la storia non ce lo. 
dicesse, dalla diversità dei nomi con cui veniva chiamato in tutte le- 
lingue antiche, alludendo a svariate caratteristiche, difficilmente inter-. 
pretabili, della pianta, o del suo uso, o de’ suoi pregi. 

‘ J latini la dissero Caepa e Plinio ne descrive le varietà, o grandi o- 
piccole, già note ai Romani. Noi usiamo il nome Cipolla, che è il fr. 
Ceboule e lo sp. Cebolla, leggermente modificato dal diminutivo la- 
tino Caepulla, senza però annettervi il concetto della piccola misura, 
che riappare nel nomignolo Cipollina, applicato solo in certi casi. 

Tenendo conto della forma sferoidale del bulbo, che ia coltiva- 
zione può rendere anche molto grande, non che di quella specie di ca- 
pillizio, rappresentato dal fardello delle radici, che restano aderenti al 
disco anche nel secco, è concesso credere, come già scrissi, che la 
voce Caepa possa risalire a Caput, nella somiglianza morfologica ad 
una festa. Il volgo dice infatti teste di cipolle come teste d’ Aglio. 

Però non può escludersi che il vocabolo Caepa (o Cepa come scris- 
sero fin quì i sistematici) possa condurre al verbo capio, pass. rem. 
cepi, nel senso di trarre, carpire. 

In realtà ciò che si sfrutta della pianta è soltanto la parte che si 
estrae, si carpisce dal terreno, vale a dire la radice. Quindi con il nome: 
Caepa, si sarebbe potuto alludere anche alla radice. E nel significato 
di radice noi troviamo nella lingua spagnola il vocabolo cepa, che è 
il fr. cep, l'it. ceppo. 


22. Coclearia (Cochlearia officinalis). — È voce registrata nella. 
farmacopea, quando la Crucifera era tenuta in gran conto e quindi 
frequentemente coltivata per la sua fama di pianta antiscorbutica. 

Come gli etimologi giustamente ripetono, deve il nome alla figura: 
delle foglie, ovato-arrotondate, leggermente concave, sostenute da un 
lungo picciolo, così da ricordare fedelmente il rustico cucchiaio di legno 
della gente di campagna, il cucchiaio cioè della forma più antica, il. 
cochlear dei latini. 

Il nome Coclearia in senso farmaceutico, fino a poco tempo fa,. 
quando la medicina ne prescriveva i preparati ,applicavasi anche a due: 
altre piante, le quali, pure appartenendo alla famiglia delle Cruci- 
fere, hanno le foglie diversissime da quelle della Coclearia vera e pro-- 
pria. La generalizzazione di codesta voce provenne dalla identità o. 
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«quasi dei principi contenuti in tali erbe, prese insieme. Esse sono il 
comune Crescione (Nasturtium officinale) così detto forse per l’abbon- 
«danza e Ta facilità con cui si diffonde nei rigagnoli di lento corso, e la 
Barbaforte o Crèn (Cochlearia Armoracia), ricercato altra volta per 
it sapore piccante delle sue radici carnose. 

Oggi il Cren non si coltiva più presso Ancona. Ma non era così 
‘nei dieci anni della dominazione austriaca in questa città, allorquando 
lo richiedevano le soldatesche di Vienna, ove la pianta viene preci- 
samente chiamata e coltivata, col nome di Crèn (De Candolle). 

A proposito dell’antico nome Armoracia assegnato a questa pianta, 
‘noto una sua probabile trasposizione quando usasi nelle Marche il ver- 
‘nacolo Smoracia troppo somigliante al suddetto, per non ritenerlo una 
‘semplice corruzione di esso, applicato ad un’altra Crucifera selvatica, 
‘nota tra le così dette erbe da cucina. 


23. Cocomero (Cucumis Citrullus). — Riguardo al notissimo fe- 
‘stoso frutto estivo, nulla ho da togliere a quanto già scrissi (1) e che 
‘qui appresso riassumo. 

Soltanto noi italiani ereditammo dal latino Cucumis il suo nome 
‘volgare. La lingua francese e la spagnola lo designano rispettivamente 
con le voci arabe : Pasteque, Sandìa. E si spiega subito la immigrazione 
‘in Europa di questi due vocaboli, ricordando, dopo i viaggi & Li- 
vingstone e gli studi botamci più accurati (De Candolle), che la patria 
originaria del Cocomero risiede nell'Africa centrale, da dove, proba- 
‘bilmente, risalì al Nord, coltivata fra gli arabi. 

Non sembrami, come parve ad altri (Pianigiani), che la voce Cu- 
«cumis debba riferirsi alla sua volta al nome Cucurbita, che è la Zucca. 

Penso invece che Cucumis tragga origine, con leggera modifica- 
‘zione desinenziale, dal nome latino Cucuma, rimasto fra noi insieme 
al sinonimo pentola. E ntengo che voglia alludere alla forma panciuta 
rotonda del frutto, che ricorda la figura del comune recipiente romano 
‘im terracotta, frequentissimo tra i resti degli scavi e fabbricato fino ad 
«oggi tra le stoviglie grezze. 

Il nome rumeno del Cocomero : Cucuma, verrebbe a sostegno della 
imsa interpretazione. 

Gli autori della Sistematica botanica sono tutti concordi nell’as- 


(1) L. Paolucci — Op. cit. p. 32. 
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segnare la voce medioevale latina Citrullus, al Cocomero, anzichè n- 
ferirla, come il suono della voce stessa suggerirebbe, al nome nostro 
volgare del Cetriolo o Citriolo. 

Ma sta di fatto che non ammettendo quest’ultimo vocabolo ita- 
liano quale un derivato di Citrullus, si è costretti di riferirlo ad un pre- 
teso diminutivo Citreolus (Pianigiani), ricordando la somiglianza nella 
forma fra il Citriolo e il frutto dalla corteccia profumata, noto con il 
nome di Cedro, lat. Citrus. Senonchè per la verità della somi- 
glianza, sarebbe occorso un accrescitivo invece di un diminutivo di 
Citrus, tenuto conto delle dimensioni che raggiunge il Citnolo, spe- 
«cialmente nei paesi caldi( Grecia, Turchia), allorquando nella matu- 
razione si sfuma di giallo, si rigonfia e ricorda davvero il frutto del 


‘Cedro. 


24. Coda di Cavallo (Equisetum Telmateia). — Non occorre 
esser botanici per ricordare quei numerosi steli guarniti di crine verde, 
«che popolano la sponda acquitrinosa di qualsiasi stagno, senza fiore, 
senza odore, fra le crittogame. Ed è subito inteso che la figura della 
pianta ne abbia suggerito il nome volgare di significato poco diverso 
da quello del nome che le diedero 1 latini e che suona : crine di cavallo. 

Però il vocabolo volgare italiano deve essere riferito alla specie 
prevalentemente comune fra noi, da me registrato in parentesi con il 
‘suo binomio scientifico, e non ad altre due specie. (Eq. arvense, Eq. 
palustre), come hanno creduto e ripetono i trattatisti delle flore ita- 
liane. In dette due specie, tra l'altre cose, mancano i filamenti crini- 
formi che ne suggerirono il nome volgare fr. (queue de rat) e sp. 
(asperilla). 

La rassormglianza dell’infiorescenza di parecchie piante erbacee 
con la coda di un mammifero, suggerì questa voce per varie altre 
specie di diverso genere. 

Abbiamo quindi tra le graminacee (gen. Alopercurus, Lagurus, 
Cynosurus, ecc.) i nomi: Coda di Cane, Coda di Lepre, Coda di 
Topo, Codino, Codolina. E tra le Scrofulariacee (Melampyrum) il 
nome : Coda di Volpe. 


25. Crespino (Sonchus arvenis) o Crespigno. — Le nostre erbi- 
vendole vanno a ncercare, specialmente d'inverno tra i campi solatiì, 
«questa comune Cicoracea, perchè allora riesce più gradita, tra le erbe 
cotte, e se ne raccoglie, insieme al fittone camoso della radice, la ricca 
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corona dalle foglie, tutte increspate, che ne suggerirono pertanto il 


nome italiano e vernacolo. 


Ma noi possediamo anche il nome Crespino, applicato ad un ar- 


busto (Barberis vulgaris) delle selve montane, non raro in qualche giar- 
dino, conosciuto a preferenza per l' acidità delle foglie per cui si chiama. 
ancora spina acida e in fr. epine-vinette. 

Caddero quindi sotto l’attenzione popolare le spine stiptffacee, che 
accompagnano le foglie dell’arboscello. E poichè coteste spine sono 
caratteristicamente tripartite, ne nacque il vocabolo Crespino, senza 
dubbio, in tal caso, corruzione fonetica di 7respino. 


26. Dattero (Phoenix dactylifera). — Il frutto della nota Palma, 
specialmente allo stato fresco, ricorda spesso la forma di un dito, in 
gr. Ad&xtuAos, vocabolo preso per intero dai latini nella voce Da- 
ctilus, applicata al frutto e anche alla pianta (Plinio), diffusa più tardi 
in quasi tutte le lingue d'Europa. 

Credo che la chiarezza di questa etimologia morfologica, mi au- 
torizzi a non accogliere un'altra, per cui si vorrebbe risalire ad una 
ignota origine semitica del vocabolo. 


27. Dente di Leone (Leontodon Taraxacum). — Nel preludio 
della bella stagione, allorchè si guardano con compiacenza i primi 


fiori che l’annunciano, è facile notare la comunissima Cicoracea lungo. 


1 limiti delle strade, dalla infiorescenza come una stella dorata sullo. 
stelo nudo, circondato alla base dalla rosetta delle foglie. In queste 
risiede la caratteristica morfologica della pianta, che le diede da vari 
secoli il nome volgare: dal loro margine emergono grosse e acute 
dentature, simili alle punte dei denti molari, dei carnivori, fra i quali 
si volle prendere per simbolo il Leone. 

La denominazione italiana divenne letteraria quattro secoli fa (Mat- 
tioli), e 1 sistematici la latinizzarono più tardi, usando due voci greche, 
le quali significano appunto : Leone e dente. 

Allorchè la pianta in frutto sta per diffondere i semi, ancora ade- 
renti all'apice dello scapo, prende il secondo nome, questa volta bio- 
logico, di Soffione. Forse il vocabolo, di data relativamente recente, 
uscì dalla bocca dei ragazzi, che fanno il gioco di soffiare sul capolino, 
‘per vedeme gli acheni diffondersi nell'aria penzoloni, attaccati sotto - 
la corona divergente dei pappi, come in un paracadute. 
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La vecchia fama delle sue virtù diuretiche, procurò alla pianta 
‘anche il nome tecnologico di Tarassaco, entrato nel vacabolario far- 
maceutico circa due secoli fa (Haller), costruito su due voci greche, 
per additarlo valevole a sanare i disturbi del mal d’orina. E. per tale 
ragione la pianta stessa ebbe in Francia il nome augurale di Pissanlit. 


28. Digitale (Digitalis purpurea). — Non è nome classico ma 
di farmacopea, dopo che la pianta cinquecentesca salì alla rinomanza 
di cui gode, per le sue preziose virtù terapeutiche. 

Il vocabolo che corrisponde letteralmente al nome latino Digi- 
tale = ditale, riguarda la forma tubolosa del fiore, che desta appunto 
l'imagine di un ditale. 


29. Erba Bicchierina (Convolvulus cantabrica). — Tra una 
quindicina di specie del gen. Convolvulus viventi in Italia, soltanto 
quella suindicata ebbe il nome volgare che giustamente la designa. 
Essa infatti, comune nei luoghi erbosi, non è volubile come altre 
congeneri, porta i fiori sempre eretti sul loro peduncolo, tinti di roseo 
tenero. È per coteste caratteristiche si differenzia e le si addice la 
voce toscana, con che si rammenta il piccolo calice, spesso anche co- 
lorato in roseo, usato per servire i liquori, al quale fedelmente il fiore 
somiglia. È dunque uno dei casi che affermano la precisione del cri- 
terio popolare, come gli altri tre, che qui appresso trascrivo, scelti ad 
‘es. tra 1 nomi morfologici. 


30. Erba Chitarra (Senecio erraticus, S. Jacobea). — Fra 
una quarantina di specie italiane comprese nel ricco genere dei Sene- 
cioni tra le Asteracee, soltanto due specie, comuni lungo le strade e 
nei campi erbosi, prendono il nome di Erba Chitarra, perchè quelle 
caratteristicamente, nella lunga serie delle sorelle, hanno le foglie basi- 
lari attenuate nel picciolo, con qualche frastaglio, mentre l'apice si 
allarga in una espansione arrotondata, figurando nell'insieme del con- 
torno il noto istrumento a corda. 

E la scienza botanica non si è molto allontanata dal paragone 
volgare, quando ha chiamato quelle foglie : lirate. 


31. Erba Cipressina (Euphorbia Cyparissias). — La piccola 
Euforbiacea, non rara nei prati e nei siti erbosi, si erige diritta da terra, 
con il caule ricco di foglie sottili, lineari, affastellate, che le dànno la 
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figura d'un cipresso in miniatura. Da ciò il nome italiano che la di- 
stingue. 


32. Erba Pignola (Sedum plur. sp.) o Risina (March.), — È. 
nome volgare generico di quell’erbe Crassulacee, facili a vedersi sui 
tetti, tra i sassi, nelle fessure delle rupi, fiorite di stelline bianche o 
gialle o anche rosee, dal maggio all'estate. E quasi tutte hanno le 
minute foglie brevi, carnose, cilindroidi, che ricordano i semi della 
Pinocchia, detti Pignole. O se vuolsi anche i semi del riso, da cui 
l’altro nome di Erba risina, con interpretazione più felice che nell’'an- 


Zidetta. 


33. Fagiolo (Phaseolus plur. sp.). — Sebbene valentissimi bo- 
tanici italiani (Fiori, Saccardo) ritengano il comune Fagiolo d'origine 
americana, le ragioni, specialmente quelle relative alla linguistica, di- 
scusse dal sommo A. De Candolle, posseggono sempre, a parer mio, 
un grande valore, per credere che il principe dei nostri legumi fosse 
noto ai Greci e ai Romani. 

Ad ogni modo si resta ancora nelle incertezze ricercando la etimo- 
logia del vocabolo, che tra le lingue romanze, soltanto la lingua ita- 
liana ereditò dalla latina. 

Si pensò (Pianigiani) che la voce Phaseolus fosse uscita dal greco 
qàyetv = mangiare, insieme a diversi altri nomi di piante che forni- 
scono semi commestibili. Ma ognuno vede come cotesto etimo non abbia 
nessun significato caratteristico, relativamente alla pianta che esso do- 
vrebbe designare : troppe sono le piante che forniscono cibo. 

In realtà ciò che definisce la pianta del Fagiuolo tra le altre legu- 
mmose è la forma del baccello, che potrebbe confonderla soltanto con 
il Pisello, se questo non possedesse, come vedremo, certe caratteri- 
stiche speciali; o anche meglio del baccello, la forma del seme. 

E. gli etimologi hanno già notato (Arcangeli) che il baccello del Fa- 
giolo e più fedelmente, secondo me, il seme, mostra il profilo di una 
piccola barca dell'antica sagoma. 

Pare a me quindi che convenga prendere di mira la voce greca 
qàonior, che ritroviamo in Phaselus o anche Faselus latino, nel si- 


gnificato di navicella. 


34. Felice (Filicinae plur. gen.). — Sulla origine della voce la- 
tina Filix, da cui uscì indubbiamente il vocabolo Felce, sopravvissuto 
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sebbene assai corrotto nel francese Fougère e nello spagnolo Helecho,. 


regna la più grande incertezza. 


Tacciono gli etimologi sulla difficile interpretazione, quando non: 
divagano in pretese fantastiche, come quella (Morandi), per cui Filix 
non sarebbe se non una lieve modificazione di Felix, per la felicità 


che trovano le Felci nel prosperare in terreno sterile, invadendo e ucci- 
dendo le grame erbe vicine. 

Ora, mentre io scrivo, rivedo con gli occhi della memoria le fronde 
eleganti dei generi più noti al volgo (Asplenium, Aspidium, Nephro- 
dium), che a guisa di lunghe ali distese, aprono i loro delicati mer- 


letti a qualche raggio di sole, nella ombrosa frescura della selva mon-. 


tana. E mi domando: ma perchè coteste meravigliose imitazioni di 
piume o di ali, create dal genio insuperabile della bellezza, insito nella 
Natura, non avrebbe dovuto suggerire ai nostri antichi il nome Felce? 


Eppure, lo confesso, ogni mia ricerca in proposito, dovuta certo. 


alla mia insufficienza, non dirada la oscurità che, per quanto so, regna 
tuttora sulla interpretazione del vocabolo Felce. 

Sottopongo soltanto al giudizio della critica che la fronda dei ge- 
neri sopraindicati, spesso ricurvandosi all'apice, delinea una figura 


falcata, che ricorda l'ala distesa di un rapace, di un'Aquila ad es. o. 


meglio di un Felco, nome latino e italiano al tempo stesso.. E. tra 
le Felci, domina comunissima in una grande area geografica, quella 


che il genio di Linné chiamò Pteris aquilina, binomio che dice: ala- 


di un’ Aquila... 


35. Geranio (Geranium plur. sp., Pelargonium plur. sp.). — Il 


nome (Geranio, dato in origine tanto alle specie selvatiche diffuse in 
Europa, nell'Asia occidentale, nell'Africa mediterranea, quanto alle 
esotiche ornamentali, proprie della Regione del Capo, esce indub- 


biamente come nella lingua spagnola, dal vocabolo latino corrispon- 


dente, che alla sua volta proviene dal nome yepaviov (Dioscoride). 
È facile notare in tutte le Geraniacee la caratteristica dei frutti 
aridi o acheni, addossati sul ricettacolo e stretti tra loro nei prolun- 


gamenti rigidi, lunghi, attenuati im punta, i quali nicordano, il becco. 


della Gru, in greco yépavos. 
Riguardo ai Gerani omamentali di origine esotica, da cui l'arte 
del giardinaggio trasse un grande numero di varietà, usasi anche il 


nome letterario Pelargonio, costruito dai sistematici recenti sulla voce. 
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-greca medàpyos = Cicogna, che allude, come nel caso del Geranio, 
‘alla forma del becco di cotesto trampoliero, assai vicino alla Gru. 
Tutti gli etimologici sono d'accordo sulla riferita interpretazione. 


36. Gicaro (Arum plur. sp.) o Giaro. — La nota Aracea, diffusa 
in tutta la grande regione Mediterranea, caratteristica non tanto per le 
sue foglie crasse alabardate, quanto per la infiorescenza protetta dalla 
pallida spada, emanante il fetore del suo veleno, porta tra noi il nome 
Giaro, che meglio del toscano Gicaro, è rimasto fedele al nome latino 
Arum (Plinio). E questo provenne interamente dal nome greco &pov 
(Dioscoride). 

Può esser vero, come vogliono gli etimologi, che la voce greca, 

similare a pda = Melograno, preceduta dalla a nel senso di somi- 
glianza, alluda al paragone tra i frutti rossi del Giaro, stipati sullo 
spadice e i semi rossi che mostra la Melograna, allorchè maturando si 
spacca. 

Però è anche vero che il colore rosso nel frutto scarlatto del Gicaro 
è diverso dal vermiglione nei semi del Melograno. E tale differenza 

‘mi lascia dubbioso sulla etimologia contemplata. 


37. Ginepro (Juniperus plur. sp.). — Tutte le lingue romanze, 
ebbero il nome della umile conifera dalla voce latina corrispondente, 
alla quale, nientemeno, si volle attribuire il significato di « pianta che 
favorisce il parto alle giovenche » (Pianigiani), perchè una specie di Gi- 
nepro (Juniperus Sabina), rara in confronto delle comunissime conge- 
neri e confinata sulle alte montagne, possiede virtù emmenagoghe. 

Se non fosse altro, contro la attendibilità di cotesto etimo, sta il 
fatto che la specie cui alluderebbe il nome Juniperus, è diversissima 
dalle specie comuni del piano e del colle, le quali facilmente dovet- 
tero cadere sotto l’attenzione dell’uomo, mentre la Sabina è abita- 
trice di plaghe alpine, deserte. 

La caratteristica evidente in tutte le altre specie, sta nella figura 
rigida lesiniforme delle foglie pungenti, tenacemente attaccate all’in- 
treccio dei rami. Lo sa chi tenta di attraversare un ginepraio. 

Pare a me quindi sia troppo evidente la vera origine della voce 
Juniperus, dal celtico, jeneprus, che significa appunto : spinoso (Ar- 
.cangeli). 

A conferma di questa giusta interpretazione etimologica, voglio 
ricordare che il nome dato dai Greci al Ginepro è &pxevboc, che esce 
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da ipuèw = respingo, proteggo. Quello proprio della lingua tedesca è 
Wachholder, che viene a dire: favorevole alla custodia. E. tali attri- 
buti della pianta furono certamente suggeriti dalle foglie spinose. 


38. Giunchiglia (Narcissus plur. sp.). — È nome volgare ge- 
nerico dato in Italia a parecchie specie dell’Amarillidacea dai fiori 
profumati, comuni nei campi di biade, coltivate nei giardini tra le 
bulbose precoci. | 

Non cade dubbio sulla origine del vocabolo dalla voce Jonquilla, 
dato dai latini particolarmente ad una specie fragrantissima, venuta in 
Europa dall'Oriente, così detta per le foglie filiformi, cilindriche, 
identiche a quelle dei Giunchi. 

Le foglie delle altre specie, che portano lo stesso nostro nome vol- 
gare, se non filiformi, sono lineari, flaccide, da confondersi con quelle 
di molte piante palustri, dette collettivamente Giuncaglie. 


39. Giusquiamo (Hyosciamus niger, H. albus). — È voce com- 
posta greca (Dioscoride) latinizzata (Plinio) e introdotta più tardi nella 
nomenclatura Galenica. Volgarmente si chiama in Italia: Fava por- 
cina. 

Ad intrepretare l’etimo del vocabolo, si mise in campo (Pianigiani) 
una vaga leggenda che non mi fu dato riscontrare, secondo la quale 
il Giusquiamo non eserciterebbe la sua potenza venefica sui. porci. E 
in tal caso la voce apparterrebbe alla classe dei nomi tecnologici, an- 
zichè morfologici, tra i quali ho creduto includerlo per le ragioni che 
seguono. | 

Il nome greco risulta indubbiamente da de (lat. sus)=porco e 
xbapoc =fava, come a dire: Fava dei porci, identicamente alla de- 
nominazione italiana volgare della pianta. 

Ora, esiste una specie di Veccia (Vicia narbonensis) diffusa nel 
bacino Mediterraneo, compresa la Grecia, così somigliante alla pianta 
della Fava, da far credere (De Candolle) che quella Veccia ne sia la 
progenitrice. E la pianta del Giusquiamo può benissimo ricordarla, per 
la statura, per la peluria che la riveste, per la forma del fogliame (pa- 
ragonando le foglie semplici del Giusquiamo alle larghe foglioline 
della Leguminosa), per la figura dei frutti che, sebbene capsule, si 
allineano eretti lungo il fusto, come nelle fave. 

Dunque, secondo me, la voce Giusquiamo sarebbe sorta in origine, 
dal paragone morfologico della pianta medicinale con una specie sel- 
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vatica di Fava, che le somiglia nell'habitus, voglio dire nell'insieme 
del portamento. 


40. Gladiolo (Gladiolus plur. sp.). — È il nome del giardi- 
naggio, che si applica particolarmente alle vistose forme ornamentali 
di una Iridacea, detta volgarmente spadacciola, che fino dall'aprile 
fa vedere la bella spica di fiori rosei, tra le foraggere e 1 campi di 
grano. 

Osservando la pianta, emerge subito la caratteristica delle foglie 
allungate, erette, schiacciate, acute, come le spade. E. in questo si- 
gnificato la chiamarono insieme i greci (T eofrasto) con la voce Etglov 
da Etpog =spada, i latini (Plinio) con il sinonimo Gladiolus, gli ita- 
liani di oggi col nome Spadacciola o Spadarella. 


41. Gramigna(Gen. Cynodon, Agropyrum) o Gramaccia. — 
È il nome volgare dato a varie Graminacee munite di radici stoloni- 
fere, nodose, striscianti, di forma caratteristica. 

Vi corrisponde il nome spagnolo Grama, che meglio rivela la co- 
mune origine dal vocabolo latino Gramen, dello stesso significato. 

Ritengo giusta la interpretazione di quegli etimologi che alla voce 
latina attribuiscono il senso generico di erba. Infatti volgarmente si dà 
anche oggi questo nome alle Graminacee selvatiche, in quanto esse, 
quasi da sole, mantengono il tappeto verde spontaneo nei prati e nei 
limiti anche in inverno; sicchè nella loro persistenza rappresentereb- 
bero l'erba per eccellenza. 

Altri fanno risalire il vocabolo Gramigna ad una radice sancrita 
che esprime l’azione di mangiare. Ma lasciamo andare perchè, l'ho già 
detto, troppe sono le erbe che si mangiano. 

I francesi posseggono per la Gramigna il nome Chiedent, usato 
anche prima che l’insigne botanico Richard (1754-1821) ne tradu- 
cesse alla lettera il significato (dente cane) nel vocabolo greco xivobov, 
con che egli istituì il nuovo genere Cynodon dei sistematici. 

Il suddetto vernacolo francese potrebbe in qualche modo corri- 
spondere al vernacolo marchigiano Dentacchio, dato anch'esso alla 
Gramigna, alludendo probabilmente all’istinto benefico posseduto dai 
cani, di addentare e ingoiare le foglie delle gramigne, allorchè si sen- 
tono indigesti o soffrono la stitichezza. 
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42. Grano (Triticum plur. sp.). — L'’antichità culturale di questa 
Graminacea sovrana, docile schiava dell’uomo, che la diffuse in tutte 
le aree temperate del mondo, si perde nella notte dei tempi più re- 
moti. La sua conoscenza, per dire soltanto dell'Europa, risale alla 
età esostorica delle palafitte (Heer, Lubbock, Sordelli ecc.) e ante- 
riormente a tremila anni fa, cioè all'epoca dei tempi Biblici e dei mo- 
numenti Egizi, il Grano aveva già dato origine ad alcune varietà do- 
mestiche. Ecco perchè rimane ancora ignota la primitiva sede geo- 
grafica del Grano selvatico e dobbiamo limitarci a ritenere che ci sia 
giunto dall'Asia assai prima della civiltà greca e romana, durante le 
quali il Frumento era già leggendario, sacro a Iside e a Cerere, dono 
inestimabile della divinità, anzichè figlio naturale della terra. 

Forse, in faccia al Grano, non esiste pianta di domesticità più an- 
tica. Tanto vero che esso presenta il fenomeno biologico singolare, di 
aver perduto il potere del ritorno allo stato selvaggio, contrariamente 
a ciò che avviene in generale nelle piante coltivate, le quali, allorchè 
l’arte dell’agricoltore non vi pone ostacolo, cercano di rinselvatichire, 
di uscire, per dir così, dal dominio in cui l’uomo le ha sottoposte. Il 
Grano invece sembra che ne senta la protezione e ne voglia fruire : 
ce lo dice il fatto, avvertito per lo meno in Europa, di non vedere, si 
può dire mai, la pianta del Grano dispersa, nata casualmente, mentre 
i mezzi della moderna viabilità ne diffondono di continuo un numero 
di semi incalcolabile. 

La voce Grano evidentemente non è se non il latino Granum, nel 
senso di granello, piccola massa proveniente da un solido ridotto in 
parti minute, per lo più smussate, dopo la triturazione ; e. noi usiamo 
appunto il nome comune granella, per distinguere qualche varietà del 
grano di piccolo seme. 

Al nome Grano si annette inltre il significato di sementa, almeno 
tra i contadini, che chiamano con questa voce, la misura del Grano 
posta in serbo, per la futura semina. E in questo concetto coincide 
anche la lingua spagnola, che applica il nome Grano al seme di ogni 
graminacea con cui può farsi il pane. In quella lingua gemella si dice 
infatti: grano de Trigo, grano de Cebada, grano de Centena, per si- 
gnificare le sementi del Grano, dell’Orzo, della Segale. 

I latini, usando il nome più antico del Grano, lo dissero Triticum, 
voce ereditata dallo spagnolo nel nome 7rigo. E anche in essa ritro- 
viamo il significato morfologico, ricordando che deriva da tritor = colui 
che macina, nel senso di cosa che si riduce in frammenti. 
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Ma la lingua latina classica, nella sua perfezione, diede al grano 
anche un nome tecnologico con la voce Frumentum, da noi italianiz- 
zata in Frumento, da frui= fruire, godere. Vorrei dire che in questa 
parola è contenuto un pensiero sentimentale, alludendo al prezioso ce- 
reale, ricordato cristianamente nella stupenda preghiera, con la espres- 
sione di pane quotidiano. Anche i francesi nel nome Blé che dice 
Biada (Blada della bassa latinità), vollero significare alimento per ec- 
cellenza. 


43. Lattughina (Valerianella plur. sp.). — È il nome toscano 
e marchigiano di una precoce pianticella primaverile, che si raccoglie 
nei seminati poco dopo la sua nascita, per consumarla in insalata ru- 
stica. 

Appartiene alle Valerianacee, quindi nessuna parentela l’avvicina 
alla vera Lattuga. Ma il diminutivo di questo nome le sta a meravi- 
glia, data la somiglianza con la tenera Cicoracea degli orti, per la 
forma, l'aspetto, la disposizione delle tenere foglie, che sorgono in 
un piccolo germoglio dalla superficie del terreno. 


44. Leandro (Nerium Oleander) o Oleandro. — Tutti cono- 
scono l’Apocinacea arborescente dai grandi fiori rossi o anche bianchi 
per la cultura, spontanea qua e là in tutta la regione Mediterranea, 
presso qualche lago e lungo i corsi d’acqua. 

Mentre il suo nome scientifico Nerium le venne attribuito dalla 
voce greca ynpèg =umido, alludendo ai luoghi della sua dimora, il 
volgo, le diede il nome morfologico di Oleandro, che chiaramente si 
riferisce alle foglie, simili, più ingrandite, a quelle dell'Olivo e egual- 
mente perenni. 


45.Lenticchia (Eroum Lens) o Lenta. — La prima impressione 
che sì riceve all'esame del noto legume di fama biblica e gastrono- 
mica, è la tenuità, la leggerezza, la levigalezza. 

Pare a me quindi, contrariamente a quanto ne scrissero gli eti- 
mologi, che il nome latino Lens, da cui derivò l'italiano, esca dalla 
radice Le, che ritroviamo in Lenitas. nel senso di cosa fenue, leggera, 
levigata. E basta ecoglice un pugno di Lenticchia, per sentirvi co- 
teste caratteristiche. 
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La suddetta voce latina potrebbe inoltre aderire all’agg. Xertd; = 
sottile, minuto, delicato, leggero. 

Non comprendo come al nome Lenticchia siasi voluto attribuire il 
significato di flessibile (Pianigiani), che non si adatta, non dico al seme, 
ma neppure alla pianta, eretta e piuttosto rigida, anzichè prostrata e 
pieghevole, come, a dire il vero, apparisce in altre Leguminose sue 
congenen. 


46. Lichene (Lichen plur. sp.) — Il nome latino che cormsponde 
interamente all'italiano, di questa singolare crittogama, simbiosi di un 
fungo e di un'alga (Schwendener), è il greco Xe.ygv, datole allorchè 
la si vide, come la vediamo noi, aderire in chiazze grigie e giallastre 
o livide, scabre o bollose, sulle pietre e sui vecchi tronchi. 

Basta una superficiale osservazione, per assomigliare le incrosta- 
zioni di licheni, ove talora appaiono anche gli apoteci sporiferi, come 
macchioline di sangue, a quella brutta eruzione cutanea dell’erpete 
crostoso, che i greci (M. Kouma) chiamarono Xeyiva, voce che 
uscirebbe da Xetyw= lecco, lambisco, alludendo all'’istinto posse- 
duto dai cani, di curarsi da sè le malattie pustolose della pelle, lec- 
candole. | 

Il ragionamento che precede parmi sufficiente a interpretare con at- 
tendibilità l’etimo e il significato morfologico del nome Lichene. 


47. Linaiola (Linaria vulgaris). — L'aspetto di questa comune 
Scrofulariacea, specialmente prima che appaia il racemo spiciforme dei 
suoi fiori gialli, pianticella eretta, glabra in ogni sua parte, con le 
foglie quasi lineari, affastellate allo stelo, ricorda abbastanza bene la 
pianta del Lino, per indovinare la similitudine che suggerì il nome 
volgare. 


48. Lingua d’acqua (Potamogeton natans). — A distinguere 
questa Potamacea sommersa, comune entro le acque di lento corso, 
la quale non presenta nessuna facile caratteristica negli organi fiorali 
insignificanti o nei frutti, vale la forma delle foglie bislunghe, ottuse, 
delicate, pieghevoli, come tante lingue agitantesi nella placida cor- 
rente. Da ciò il suo nome morfologico. 


49. Lingua di Bue (gen. Anchusa, Echium, plur. sp.). — Le 


Borraginacee in generale e quasi tutte le specie dei due generi suindicati, 
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hanno le foglie ruvide, irsute, bislunghe, intere nel margine, così da 
ricordare e per la forma e per il senso che producono al tatto, la lingua 
dei bovini. Da ciò il loro nome volgare. 


50. Lunaria (Lunaria annua). — Chiamasi con questo nome una 
robusta Crocifera dei nostri boschi, coltivata nei giardini, fino dal cin- 
quecento, non tanto per i suoi fiori violaceo-porporini, quanto per le 
silique, che divenute assai grandi a maturità, ricordano nella loro forma 
discoidale e nella loro lucentezza argentina, il disco della luna, anche 
quando, cadute le due valve laterali unitamente ai semi, persiste nel 
gambo il sottile sepimento divisorio. 

La giusta similitudine non lascia dubbio. 


51.Lupino (Lupinus plur. sp.). — È nome latino della Legumi- 
nosa tenuta in conto fino dall'antichità, sia come pianta agraria da 
sovescio (Plinio), sia per le proprietà medicinali attribuite specialmente 
all’amaro dei semi. 

Il Lupino coltivato, insieme ad altre specie selvatiche si distingue 
tra tutte le Papiglionacee, per la singolare figura delle foglie digitate, 
composte cioè di alcune foglioline, spesso cinque, bislunghe, le quali 
partono tutte insieme dall’apice del picciolo, divergenti a guisa delle 
dita di una mano o di una zampa. E il paragone vale particolarmente 
per una specie pelosa (Lupinus hirsutus) spontanea nell'Italia centrale 
e meridionale, forse avvertita dalle genti latine. 

Coteste mie considerazioni avvalorano l’etimo della voce Lupinus 
da Lupus, non già perchè la pianta divorerebbe come un lupo le piante 
vicine (Pianigiani), ma per la figura sopradescritta posseduta dalle 
foglie. 

L'etimo della voce lupo s'incontra pure nel nome antico di altre 
piante, uscito dalla lingua greca. Ricorderò una Labiata (Licopus eu- 
ropaens) e una crittogama (Lycopodium clavatum), le quali ripetono il 
loro nome classico dalle voci: X6xog =Lupo e roos gen. rosdc = 
piede : nel primo caso per l'aspetto delle foglie, nel secondo caso per 
la figura e la disposizione degli steli, ricordando approssimativamente 
la zampa d'un Lupo. Una Borraginacea (Lycopsis arvensis), tutta 
quanta ricoperta di peli irti, si chiamò anticamente Xbxoyig (Diosco- 
ride), come per dire : vestita con il mantello del lupo. Si potrebbe quasi 
supporre che gli antichi abbiano voluto ripetutamente, nel nome di pa- 
recchie piante, propiziarsi il temuto camivoro. 
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Plinio, come già scrissi altra volta sul vocabolo Lupino, lo cre- 
dette originato dalla voce Xvrn =mestizia, tristezza. Sembrerebbe che 
a’ suoi tempi si credesse a un qualche recondito potere, contenuto nei 
principi amarissimi del legume che Virgilio in realtà chiamò tristis. 


52. Marruca (Paliurus aculeatus). — Fra le ricerche etimolo- 
giche che mi sembrerebbero fantastiche, nell’interpretare il nome vol- 
gare della nota pianta legnosa, destinata alle siepi di difesa per 1 suoi 
numerosi e pertinaci eculei, accetto l’etimo, che riferisce alla origine 
del nome il vocabolo marra, usato per indicare quell’istrumento agri- 
colo di vecchia data, detto altrimenti erpice, con il quale si gratta la 
terra. 

A conforto dell'attendibilità di cotesto paragone, voglio aggiun- 
gere che dicesi in italiano marra, ciascuna delle punte adunche, “on cui 
l'àncora afferra il fondo. Nè va dimenticato il verbo spagnolo amarrar 
di significato simile, nel senso di ormeggiare una nave, mediante corde 
o catene che la costringono al lido. 

Ognuno sa del resto in qual modo una siepe, una spinaia di Mar- 
ruca, valga ad afferrare le vesti di chi voglia attraversarla. 


53. Mestolaccio (Alisma Plantago). — È facile che l’erba 
monocotiledone di questo nome, comune nei luoghi acquatrinosi, dai 
fiori insignificanti, richiami l’attenzione dell'osservatore, per le sue ni- 
tide foglie, munite di lungo e rigido stelo, allargate nella loro lamina 
ovato-bislunga, così da rammentare fedelmente il mestolo di legno, 
adoperato nelle manipolazioni della cucina rustica. 

Felicemente adunque il vocabolo toscano Mestolaccio caratterizzò 
la pianta. 

E accanto a questa, non è difficile scorgere nei luoghi acquatrinosi 
un'altra erba palustre (Sagittaria sagittaefolia), appartenente alla stessa 
famiglia delle Alismacee, chiamata Erba Saetta, perchè le sue foglie, 
acute all’apice, spartite nel basso in due punte, ricordano chiaramente 
una freccia, una alabarda. 


54. Millefoglio (Achillea Millefolium). — L'Asteracea di 
questo nome, facile a vedersi in estate nei poggi erbosi, allorchè mostra 
1 suoi mazzetti aromatici di fiori bianchi o rosei, non desta più in oggi 
alcun interesse. Ma così non era in antico, quando la si riteneva dotata 
di numerose virtù medicinali. 
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Ciò spiega perchè abbia richiamato l’attenzione dei Greci con il 
nome y:AtopdAXovy (Dioscoride) e dei Romani che tradussero lette- 
ralmente cotesto vocabolo nella voce latina, ereditata da noi per in- 


tero nel suo nome volgare Millefoglio. Esso allude chiaramente ai nume-. 


rosi frastagli, disposti come barbe brevi o arricciate, lungo lo stelo di ogni 
foglia radicale pennata; e valsero anche in francese a suggentre il 
nome : Sourcils de V énus. 


55. Musco (Bryophytae plur. sp... — Le pendici selvatiche 
umide esposte a settentrione e il letto dei boschi delle zone temperate 
e anche fredde, offrono asilo frequente a quei pigmei, tra le critto- 
game, che vivendo gregari, ricoprono talora quasi tutto il terreno del 
loro soffice tappeto verde: sono i Muschi o in termine toscano le 
Borracine. 

Chi non sa che lo stelo di quelle semplici e primordiali cormofite 
non si eleva oltre qualche centimetro tutt'al più, spesso le crede pian- 
ticelle neonate, teneri germogli, arrestati nello sviluppo dall’ombra e 
dal freddo. Ebbi di ciò la prova da persone interamente profane della 
scienza botanica. 

Ora, la voce italiana Musco, che, modificata dalle esigenze dei 
vari linguaggi, si ritrova anche in numerose lingue europee, esce in- 
dubbiamente da Muscus, nome generico latino corrispondente. E questo 
nome, in uguale senso generico, trova riscontro nel greco p.éoyoc, che 
dice : germoglio. 

Pare a me pertanto, che la interpretazione etimologica suesposta 
sia da preferire, in confronto dell'altra, suggerita dagli etimologi, se- 
condo la quale il vocabolo Musco verrebbe senz'altro da Muffa, per 
l'odore mucedineo che i muschi emanano, identico a quello delle 
muffe. Il che non caratterizza in alcun modo la pianta, perchè si av- 
verte quasi sempre nelle sostanze vegetabili in putrefazione. 

56. Nespolo (Mespilus germanica). — Il nome volgare dell’al- 
bero che ci da l’ultimo frutto dell'annata, esce, come vedesi, dal la- 
tino, che lo diede anche alle altre lingue romanze. 

Esso, come giustamente interpretarono gli etimologi (Pianigiani, 
Arcangeli ecc.) provenne dal vocabolo greco corrispondente uéomAov 
parola composta da puècog = mezzo e xilog = berretto emisfe- 
rico, che portavasi sotto l'elmo, con che si volle alludere alla forma del 
frutto. 
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57. Noce (Junglas regia). — Il vocabolo Noce, usato specifica-- 
tamente per indicare il frutto l'albero e anche il legno della pianta. 
maestosa a tutti nota, originaria d'Oriente, corrisponde senza dubbio. 
alla voce latina nux, acc. nucem, che aveva però significato generico, 
applicato all’endocarpo legnoso (sclerenchima) di tutti quei frutti, i 
quali noi pure in senso generico usiamo agrariamente chiamare frutti 
dall’osso, per distinguerli dai melonidi, (Mela, Pera, Sorba, ecc.) 
detti frutti da seme. Usando la parola Noce come nome proprio, al 
pari delle altre lingue romanze (franc. Noix, sp. Nuez) e anche ger- 
maniche (ted. Nuss), si volle dire, secondo me, noce per eccellenza,. 
considerando che il frutto di cui parliamo è rappresentato soltanto dalla 
sua parte interna, spogliato dalla polpa verde esteriore, di cui si spoglia 
naturalmente, a maturità. 

Che i latini abbiano adottato il vocabolo noce in senso generico, 
ci viene rivelato da Plinio, allorchè parla di nux aromatica, nux per- 
sica, nux avellana ecc. 

E il nome xàguov, sebbene possegga il significato specifico di. 
Noce (Dioscoride), vale anche genericamente, come in latino, per in- 
dicare tutti quei frutti, che hanno la corteccia dura (V. Cusani, Voc. 
Gr. Ital. — M. Kovpa, Aefxov). 

Fu la meravigliosa lingua latina ad esprimere con il vocabolo Ju- 
glans, una singolare caratteristica dei frutti del Noce, alludendo con- 
temporaneamente alla forma e alla loro frequente singolare dispo- 
sizione. 

Non sfugge infatti all'occhio dell’attento osservatore, che le Noci, 
ancora sull'albero, scorgonsi spesso accoppiate all'apice di un ramo, 
ove spiccano, sessili due a due, nella loro figura subrotonda. Ed en- 
trambe coteste caratteristiche felicemente vengono espresse secondo me, 
dalle due voci : jugus = giogo e glans = ghianda o anche palla, sin- 
copate appunto nel nome Juglans. 

Si credette (Arcangeli) che quest’ultimo vocabolo sia la sintesi 
fonetica di Jovis - glans, asserendo che l’albero così denominato fosse: 
sacro a Giove. Consta invece, e parmi a maggior ragione, che l'albero 
consacrato al re degli dei fosse la Quercia. E ad ogni modo, nel caso. 
nostro mi pare fuor di luogo e insufficiente una interpretazione mito- 


logica. 
58. Ombilico di Venere (Cotyledon Umbilicus). — È il nome 


più antico e meglio adatto ad un Crassulacea, che vedesi talvolta sui. 
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vecchi muri e sui tetti, caratterizzata dalle foglie inferiori peltate, con- 
‘vesse e turgide tutt’attorno verso il margine, concave al centro, ove al di 
sotto si attacca eretto il picciolo. Basta in realtà guardarle perchè la 
loro figura ricordi un ventre nudo; e forse l'assenza di qualsiasi ap- 
pendice pilifera suggerì quello di Venere. 


59. Palma (gen. Phoenix, Chamaerops). — In oggi, dopo la im- 
‘portazione relativamente recente, della Palma maestosa (Phoenix ca- 
nariensis) che adorna di preferenza i giardini, i parchi, le piazze con la 
superba chioma delle sue gigantesche penne sempreverdì, il vocabolo 
Palma, che abbiamo conservato integro, come gli spagnoli, dalla lin- 
gua latina, usato anche per la specie suddetta, dovrebbe in certo modo 
designare qualche caratteristica inerente alla pianta. E invece 1 latini 
usarono il nome Palma dato a un altro genere di Palmizio, perchè lo 
stesso nome, e in latino e in italiano, significa la palma della mano. 

Il vero è che i Romani, pur conoscendo la Palma del Dattero 
‘dalle foglie pennate, che essi chiamarono Phoenix dal gr. pome, 
attribuivano giustamente il nome Palma ad un'altra specie, fino d’al- 
lora ornamentale, appartenente a quei Palmizi, che si distinguono per 
le foglie conformate a ventaglio, dilatate cioè in una specie di semi- 
cerchio, con numerosi prolungamenti marginali. In quella foglia e nelle 
‘appendici del suo contorno essi trovarono la similitudine morfologica 
della palma di una mano enorme, sia pure fantastica, distesa insieme 
alle sue numerose dita. 

E che i latini scegliessero cotesta Palma come simbolo del valore, 
dell’eroismo, della vittoria, lo farebbe credere, se non altro, il fatto 
che la foglia della Palma dattilifera non è ornamentale. E lo confer- 
merebbe il nome di Palma-Cristi dato da molto tempo in Italia alla 
pianta del Ricino, che ha le sue grandi foglie peltato-palmate. 


60. Pelosella (Hieracium Pilosella). — Cito questo nome, che 
‘la nostra gente di campagna attribuisce dai vecchi tempi ad una umile 
Cicoracea comune nei pascoli dell’ Appennino, quale mirabile esempio 
‘della ‘scelta di un carattere frequentissimo nelle piante, rappresentato 
dalle appendici pilifere, per designame una specialmente, che lo pos- 
siede in modo singolare. 

Spicca infatti la Pelosella tra tante altre erbe pelose, per le sue 
lunghe e candide ciglia, addensate e feltrate nella pagina interiore 


‘delle foglie. 
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Queste, per la loro forma obovato-bislunga e per i peli che le 
contornano hanno anche suggerito alla pianta il nome volgare : Orec- 
chia di topo. 


61. Pennellini(Stachelina dubia). — Cito, per la felice simili- 
tudine, il nome volgare di questa piccola Cardacea inerme, distinta da 
tutte le altre della vasta famiglia, non solo per le foglie, che ricordano 
quelle del Rosmarino, ma per la figura dei capolini in frutto, dopo la 
scomparsa dei fiori violacei. Allora veggonsi i pappi candidi, riuniti 
in fascetti, che simulano meravigliosamente il morbido pennellino, usato 
nella miniatura. 


62. Petacciolo (Petasites officinalis). — Il nostro vocabolo 
‘marchigiano Petacciolo, dato in Toscana alla Piantaggine maggiore, 
quì è invece al suo posto, poichè corrisponde al nome latino della 
pianta di cui parlo, vale a dire di un'Asteracea comune lungo 1 fossi 
e nei luoghi umidi. 

In qualche Flora italiana, essa si registra con il nome Farfaraccio, 
riferibile al altra Asteracea simile, che ricorderò tra i nomi geografici. 

Nel nostro Petacciolo risalta anzitutto l'ampiezza delle foglie cuo- 
niformi, le più grandi forse tra tutte le piante erbacee europee. 

Il suo nome volgare esce indubbiamente da quello latino Petasites 
(Plinio), che è il retaottng dei greci (Teofrasto). 

A spiegarne il significato ricordo che gli efebi (M. Kouma, Aeé. 
Ev. vol. 2.° p. 217) usavano una forma speciale di copricapo per 
ripararsi dal sole e dalla pioggia, chiamato nétacog, nome certamente 
derivato dal v. reràcow = allargo. E cotesto nome fu preso dai 
latini nella voce petasus (Pasini), per indicare un cappello a larghe 
falde. 

Chiaro è dunque che la voce originana da cui provenne l’attuale 
vernacolo nostro Petacciolo, allude alla figura delle foglie, larghissime 
‘e pieghevoli, come le ampie falde del cappello suaccennato. 

In tal senso conviene rettificare l'etimologia proposta dall’ Arcan- 
geli (Flor. Ital.) per il nome Petasites, che non risponde esattamente 
al significato di ombrella, detta in greco ouàStov. 
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63. Piantaggine (Plantago major). — È il nome italiano rela- 
tivamente antico, anche di farmacopea, dato alla specie più grande 
delle Piantaggini, distinta per la forma ovata delle foglie, la quale 
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ricorda l'impronta della pianta del piede umano, e se sì tiene conto 
della loro tenacità, anche la suola dei sandali usati dagli antichi. 

E la lingua latina, tanto nel primo caso, quanto nel secondo, 
avrebbe applicato il vocabolo planta, da cui Plantago. 

Un paio di secoli fa, allorchè la medicina credeva di aver trovato 
nella Piantaggine le virtù di guarire quasi qualunque morbo, la collo- 
cava in prima linea tra le piante medicinali. Si credette allora che il 
suo nome significasse pianta per eccellenza : quasi plantam praestantis- 
simam (Morandi). Ma la scienza medica moderna ha sfatato cotesta 
esaltazione della Piantaggine, e alla pretesa etimologia del vocabolo, 
dovuta all’ammirazione della pianta, si è sostituita l'etimologia vera e 
propria, nel senso voluto dai latini. 


64. Piede o Pie’ (Gen. Chenopodium, Ornithopus, Rhagadio- 
lus, Tussilago). — Nella nomenclatura botanica volgare, s'incontrano 
alcuni vocaboli attribuiti a piante erbacee, dovuti alla somiglianza di 
qualche loro organo al piede di un animale. Ricorderò quì appresso 1 
più usati. 

1.° Pie” d’Oca. — Certe Chenopodiacee comunissime nei luoghi. 
incolti, tra le macerie, negli orti, si distinguono per la figura triango- 
lare, con qualche dente che sporge dal margine, in maniera da ricor- 
dare il piede di un palmipede, ad es., quello di un'oca. 

2.° Pie” di Corvo. — Si chiama così una gracile Leguminosa, in- 
festa negli orti e nei giardini (Ornithopus scorpioides), la quale, dopo 
i suoi minuti fioretti gialli, sviluppa le silique, lunghe, sottili, nodose, 
che rammentano le dita dei Corvi. 

3° Pie’ d'uccello. — In una comune Cicoriacea (Rhagadiolus stel- 
latus), scorgonsi i semi o achemi maturi, avvolti ancora dalla brattea, 
lunghi, sottili, allargati a stella e ricurvi in alto, così da somigliare alle 
dita aperte di un uccellino, come ad es. una Silvia o un Passeraceo. 

4.° Pie’ d’ Asino (Tussilago Farfara). — È una volgare Aste- 
racea, amante delle umide ingrate argille, ove sorge prima il suo fiore 
giallo, poi le foglie, grassette, arrotondate, angolose, che possono ri- 
cordare l'impronta del piede di un solipede. Per darle quindi un nome, 
si scelse lo zoccolo dell'Asino. 


65. Pimpinella (Poterium Sanguisorba). — Rimasi molto incerto 
prima di accogliere l’etimo proposto per questa voce, nei trattati (Pia- 
nigiani, Arcangeli, Morandi ecc.), dedotto dalla morfologia delle fo- 
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glie di quella pianticella nota popolarmente, per l’uso che se ne fa 
come condimento delle insalate selvatiche, dovuto all’aroma che si 
avverte masticandola. 

Mi parve a tutta prima che il nome volgare della piccola pianta, 
modificato anche in Primpinella o Bibinella, fosse di significato vez- 
zeggiativo, come per volerne indicare la grazia e l'eleganza, che essa 
presenta, tanto nelle foglie con la loro forma piumata, con il loro colore 
verde glauco, quanto nel minuto ricamo rosseggiante dei fiorellini, 
addensati all'apice di protesi peduncoli. 

Però la osservazione attenta di cotesta umile Rosacea, fa realmente 
vedere in ciascuna foglia pennata, la doppia serie delle foglioline, 
ognuna delle quali, ovata o bislunga, guarita di denticini nel mar- 
gine, può alla sua volta ricordare una piccola penna, come quelle ad 
es., che ricoprono anteriormente le ali degli uccelli. 

Nella voce Pimpinella si volle dunque ritrovare con ragione (Pia- 
nigiani, Arcangeli), la corruzione fonetica di Bipenella, da una sop- 
posta voce latina : Bipennula, come a dire doppia penna. 


66. Piumino (Lagurus ovatus). — Meglio non avrebbe potuto 
adattarsi questo nome volgare alla gracile Graminacea, che in estate, 
nelle arene delle nostre spiagge, mostra la piccola pannocchia spiciforme 
rigonfia, densa di peli mollissimi, quasi bianchi: un vero piumino. 

Usando un vocabolo meno felice, si chiama ancora, con altra si- 
militudine, parimente suggerita dalla forma della infiorescenza, Coda 


di Lepre. 


67. Platano (Platanus orientalis, Plat. occidentalis). — L'albero 
magnifico, ornamento preferito dei parchi, ai quali viene fornito dal- 
l’arte del giardinaggio, proviene, nelle sue diverse varietà culturali, da 
due specie, vicinissime nell’aspetto ma assai lontane, per il tempo 
della loro conoscenza e per le regioni del globo, ove crescono anche 
oggi allo stato spontaneo : una (Platanus occidentalis) ci pervenne in 
tempi moderni dall'America boreale; l’altra (Plat. orientalis), nota 
all'uomo del vecchio mondo da tempi remoti, s'incontra lungo i fiumi 
e 1 torrenti, nella grande area geografica estesa dall'Italia, alla Grecia, 
all’Asia Minore, all’Imalaia. 

Portiamo su questa specie la nostra attenzione, poichè essa rap- 
presenta l'albero conosciuto e ammirato dagli antichi, dai quali ebbe 
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primitivamente il nome, tramandato oggidì alla maggior parte delle 
lingue moderne. 

La voce Platano è semplicemente il Platanus dei Latini e & Màta- 
voce dei Greci. | 

Ritengo che il nome greco sia uscito dal v.  rAxtivw, che ha il 
significato di estendere, dilatare. 

Infatti ciò che meglio caratterizza la superba pianta è la sua gran- 
dezza, ricordata anche da Plinio in esemplari giganteschi; ed è più 
specialmente la estensione dei rami, che ne dilatano l'ombra (cantata 
da Virgilio), allorchè la sega dell’arboricoltore non voglia modificarne 
la chioma. 

Secondo altri (Pianigiani, Arcangeli) il vocabolo Platano sarebbe 
stato suggerito dall’agg. riatbc =largo, a motivo della larghezza 
delle foglie. 

Non nego che le foglie palminervie del Platano raggiungano una 
certa ampiezza in confronto degli altri alberi europei. Ma non sem- 
brami che basti soltanto il criterio della loro misura, per qualificarlo. 

Mi si permetta inoltre la considerazione filologica relativa alla 
desinenza integrale nus della voce Platanus, che esiste nell’anzidetto 
verbo greco e manca nella declinazione dell’agg. rAatùc. 


68. Quercia (Quercus Robur) o Rovere. — In una mia pre- 
cedente pubblicazione (1) dissi a proposito del nome Quercia, italianiz- 
zato dal corrispondente latino, che potevasi ritenere attendibile la sua 
origine da Quercerus, del significato di freddo, rigido. E cercai di so- 
stenere la mia ipotesi, considerando che l'albero sovrano delle nostre 
selve, sebbene abiti di preferenza l'Europa temperata, si estende anche, 
nelle pianure, verso il settentrione, ascende fra noi sino a sensibile al- 
tezza nelle montagne €, meglio di molte altre essenze boschive, sfida 
il vento e i rigidi inverni. 

Accogliendo tale interpretazione, il vocabolo sarebbe il significato 
geologico, anzichè morfologico, quindi entrerebbe fra 1 nomi della 
classe seguente. 

Vi è però un etimo sul nome Quercus (Gillet, Arcangeli), che 
allude alla morfologia della pianta e credo mio debito riferirlo, ap- 
prezzandone l'attendibilità. 


(1) L. Paolucci — Op. cit. p. 43. 
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Secondo esso, la voce Quercus sarebbe primitivamente celtica, risul- 
tando da quer, nel senso di bello, e cuez = albero, come per dire : 
albero bello per eccellenza. . 

In realtà la bellezza del grande albero, specialmente fra i cam- 
pioni di età secolare, non può esser messa in dubbio: si manifesta 
nella grandiosità cupoliforme della chioma, nella centina ondulata 
delle sue foglie innumerevoli, nell’ascensione dei primi rami, protesi 
dalla colonna del tronco : un insieme di severa maestà e di forza, che: 
suggerì la sua consacrazione al Re degli dei e il sinomino di Rovere, 
dall’equivalente latino Robur = robustezza. 

Inoltre l'origine celtica del nome Quercia sarebbe da preferire: 
anche ad un'altra radice sancrita di senso generico, che allude vaga- 
mente a durezza (Pianigiani), poichè l'albero, proprio essenzialmente: 
dell'Europa ,giunge appena nell'Asia occ. e manca nell’Imalaja. 


69. Ramolaccio (Raphanus sativus) o Ravanello March. o Ra- 
fano lett. — Il nome marchigiano della notissima Crocifera, di cui 
si mangia cruda la rossa radice, ricorda meglio dell'altro italiano Ra- 
molaccio, il corrispondente latino Raphanus, italianizzato nella denomi- 
nazione letteraria. 

Nessun dubbio che i latini, coltivando di già il Ravanello come 
noi facciamo, abbiano preso il nome dal greco pàpavoc, 0 pépvos che 
è lo stesso. 

Riguardo alla sua etimologia si credette ritrovarvi il nome Rapa, 
che nulla spiega. Ovvero si concluse con la voce papi =ag0, asse- 
rendo che la radice del Ravanello avrebbe potuto giustificare il pa- 
ragone. 

Invece, desiderando di colpire nel segno, pare a me opportuno 
tener conto che la radice del Rafano si presenta spesso allungata, affu- 
sellata, in forma di coda, che meglio appare allorchè la pianta insel- 
vatichisce. 

Se talora cotesta radice cresce sferica, lo si deve alla selezione 
colturale, come avvenne per la Rapa e altre piante orticole, ottenute 
così per avere più tenera e carnosa la polpa del loro fittone. 

Rammentando adunque nel Rafano la figura primordiale di una 
coda, credo attendibile ritenere che il nome pàpavog, sia uscito da. 
pa, semplificazione dialettale di odpà = coda, e da qalvo (patvopar) 
=qpparire, come per significare : apparenza di una coda. 
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Chi potrebbe dubitare della evidenza con che la radice del Ra- 


fano rammenta subito la coda depilata di un mammifero? 

E a sostegno della mia tesi aggiungo, se noa si tratta di una strana 
‘coincidenza fonetica, che il nome spagnolo del Rafano è Rdbano, 
troppo somigliante al nome Rabo della stessa lingua, che significa 
coda, per escludere la derivazione. I 

La forma della radice del Rafano appare anche in altre Crocifere, 
le quali perciò si designano con nomi similari. Ricorderò la Rapa 
(Brassica Rapa), fr. Rave, sp. Rapo; il Ravizzone o Navone, (Bras- 
sica Napus), fr. Navet, sp. Nabo; il Rapastrello (Raphanus Raphani- 
strum), la Rapetta (Sinapis arvensis). E potrei aggiungere anche nomi 
di altre piante designate con vocaboli che alludono sempre alla stessa 
figura caudata della radice come ad es. il Raperonzelo o Raponzolo 
(Campanula Rapunculus), il Radicchio (Cichorium Intybus var.). 

armi ozioso ripetere che tutti questi nomi risalgono etimologica- 
mente a Raphanus dei latini, a pàgavor dei greci. 


70. Riccio di Dama (Lilium Martagon). — La bella Gigliacea, 
creata per le fresche radure della selva montana, si eleva di qualche 
‘palmo, con lo stelo guarnito d’una corona di foglie nitide, al di sopra 
delle quali pendono in racemo tre o quattro fiori campanulati, di con- 
sistenza cerea, con i sei tepali arricciati all’esterno, rosei, cosparsi 
di macchioline più cariche, emananti talora una delicata fragranza. 

Il suo aspetto elegante, la sua dimora tra le rustiche boscaglie che 
la circondano, ove la pianta nasce qua e là solitaria, come se sdegnas- 
se la moltitudine degli altri fiori, valsero a destare l’immagine di una 
figura signorile, ornata come una dama, e così nacque poeticamente 
il suo nome, che ho sentito spesso ripetere dai nostri pastori. 


71. Ricino (Ricinus communis). — È none interamente latino, 
poichè i latini (Plinio), come i greci (Dioscoride), conoscevano al pari 
di noi la pianta indiana e i suoi semi, dall'olio così benefico per la 
gente ingorda. 

Quei semi, turgidi e levigati, ovoidi e un po” compressi, ricordano 
nella figura e nella mole, la forma della Zecca : acaro pertinace, che 
vive inosservato, la sua prima vita tra le avene, pronto ad afferrarsi 
sulla pelle del cane, che vi passa dentro, per saziarsi del suo sangue, 
di cui tosto sì rigonfia, assumendo allora l’aspetto, che ricorda il seme 
«del Ricimo. E poichè il molesto acaro porta anch'esso il nome latino 
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di Ricinus, tutti gli etimologi che potei consultare, concludono d’ac- 
cordo, che questo vocabolo sia stato attribuito anche alla pianta di cui 
sì tratta. 

Senonchè sorge il dubbio, quasi spontaneo, se fu davvero l’ani- 
male che diede il proprio nome alla pianta, o non piuttosto la forma 
del sene di questa, che lo suggerì per l'acaro. 

Mi sia lecita qualche ricerca etimologica sull'argomento. 

La lingua greca, con voce di etimo ellenico, chiamò xpdtwv la 
pianta del Ricino, ma usò per essa anche la voce yxîxi (De Condolle), 
di etimo esotico, probabilmente egiziano. 

Ora, si ha la voce greca xèxivoe (M.Kouma), che è il cincinus 
dei Romani, cioè una varietà di capello crespo, ricciuto. 

Ma ricordando il frutto del Ricino, che è una capsula ricoperta di 
numerose ‘appendici spiniformi, sappiamo che essa prende il nome di 
riccio, dato anche, per uguaglianza di forma, al frutto del castagno. 

Basterebbe pertanto ammettere il tramutamento dialettale della ini- 
Ziale x in p, nella voce x{xtvog, divenuto pixtvos, per ritrovarvi senz'altro 
il nome latino Ricinus. 

Il Ricino coltivavasi anche come pianta ornamentale nei giardini 
(horti) dell'epoca di Roma. 

Aggiungo che le donne romane indossavano una certa veste, pre- 
sumibilmente intessuta di riccioli, chiamata Ricinium. 

In conclusione, secondo quanto ho qui esposto, sarebbe lecito ri- 
tenere che il vocabolo Ricinus, di etimo greco, alludesse alla carat- 
teristica morfologica del frutto del Ricino, e il vocabolo stesso Ricinus 
dato all’acaro, traesse origine dalla somiglianza singolare con il seme 


di Ricino. 


72. Rinci (Scolymus hispanicus). — ll vernacolo marchigiano che 
qui prendo in esame, si applica ad una Cicoracea spinosa dai fiori do- 
rati, che cresce nei luoghi aridi, nota alla gente di campagna, che ne 
raccoglie i germogli novelli, preparandone le radici carnose, bianche, 
appetite come verdura cotta. 

Il vocabolo concorda troppo cono la voce Eryngium, data dai latini 
ad una Ombrellifera comune nei luoghi stessi, pur non ritrovarvi un caso 
di trasmigrazione nominale, dovuto al fatto, che ambedue le piante, 
sebbene appartenenti a due famiglie assai lontane nella genealogia bo- 
tanica, si somigliano per l'abbondanza e la forma di acute spine, e 
non di rado crescono l'una accanto all'altra. 


ne 
E anche il significato dei nomi latini di etimo greco : Scolymus ed 
Eryngium, allude ai pungiglioni di cui sono armate entrambe le piante. 


73. Riscolo (Salsola Soda) o Ròscano march. — Riscolo è il 
nome toscano della Chenopodiacea orticola, detta in vernacolo mar- 
chigiano Roscano, voce che meglio conduce, secondo me, alla vera 
interpretazione del suo significato, mentre la prima fece deviare anche 
illustri etimologi (Pianigiani), divagando dal latino al greco, e con- 
cludendo (come l’etimo ritrovato vorrebbe) che l'umile erba somiglia 
a una cesta (?) e che le sue foglie sono spinose, mentre sono invece 
filiformi, carnosette, appena con una breve setola all'apice. 

Veramente, lungo le spiaggie marittime cresce un’altra specie dello 
stesso genere (Salsola Tragus), dalle foglie lesiniformi spinose, ma 
non è quella che porta il nome di Riscolo. 

Questo vocabolo, secondo me, trova origine nella figura di fila- 
mento, presentato dalle foglie, le quali ricordano ciò che noi diciamo 
una ruschia, vale a dire un ramicello verde. E in realtà, le foglie del 
Riscolo sembrerebbero, anzichè foglie, altrettanti rami sottili, come il 
volgo le crede. 


74. Romice (Rumex plur. sp.). — È il nome letterario italiano 
dato a quelle Poligonacee del genere suindicato, proprie dei prati 
montuosi, le quali hanno le foglie astate, triangolari, a guisa di un 
dardo. La caratteristica morfologica è così evidente, da preferire l’e- 
timo già suggerito (Arcangeli), che la designa, ad altro che sembrami 
vago e insufficiente. 

Il vocabolo pertanto, di chiara origine latina, proviene dalla stessa 
voce Rumex, usata dai Romani, per designare una specie di freccia 
o giavellotto. 

Secondo l’altro etimo suaccennato, che non seppi preferire, il nome 
Rumex, sarebbe da riferire a rumen, nel senso di ruminare (Piani- 
giani), alludendo a certi acidi organici posseduti da quelle specie, che 
ricevettero il nome volgare di Acetosa o Acetosella, il quale si dà pure 
del resto, ad un'erba (Oxalis) che non ha nulla di comune con il Ro- 
mice, essendo tuttavia ricca di acido ossalico. 


75. Salcerella (Lythrum Salicaria). — Ricordo questo nome 
volgare (entrato anche, dopo Mattioli e Cesalpini, nella letteratura bo- 
tanica), per due caratteristiche della pianta, le quali hanno suggerito 
felicemente il vocabolo Salcerella, come per dire piccolo Salice. 
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Infatti la pianta somiglia al Salice morfologicamente, per la figura 
delle sue foglie lanceolate, acute, pallide nella pagina inferiore; e 
poi, anche biologicamente, poichè vive insieme al Salice, nel luoghi 
acquatrinosi e lungo 1 ruscelli. 


76. Scagliola (Phalaris canariensis). — Il seme di questa Gra- 
minacea (somigliantissima ad altra specie selvatica) coltivata qua e là 
per l'alimentazione degli uccelli, è una sottile cariosside, lanceolata, 
schiacciata, lucente, così da ricordare assai bene una piccola scaglia 
pietrosa. 

Credesi pertanto giustamente (Pianigiani) che la somiglianza abbia 
suggerito il suo nome volgare. 


77. Scapigliata (Nigella damascena). — Chi guarda 1 nostri 
campi al principio della estate, avrà certamente notato tra le messi e 
gli erbai, la comunissima Ranuncolacea, che risalta col suo fiore a 
stella, ceruleo, circondato da una corona di foglie bratteali, che si ele- 
vano più lunghe di essa, frastagliate in numerose lacinie filifotmi, ca- 
pillacee, le quali ricordano sufficientemente una chioma scapigliata, 
d'onde il nome volgare alla pianta. E, se si pensa all’altro suo nome 
toscano di Fanciullaccia, potrebbe credersi che con il vocabolo prece- 
dente, siasi voluto alludere specialmente alla chioma femminile in di- 
sordine. 

Talvolta è anche pianta ornamentale, distinta con il nome Dami- 
gella, che potrebbe essere la corruzione del nome generico scientifico 
Nigella, da Niger = nero, per il colore dei semi. Volgarmente però 
esso possiede senso vezzeggiativo, simbolico. 


78. Scrofolaria (Scrofularia nodosa). — La singolarità di que- 
st erba, non rara nei luoghi umidi dei monti, considerata in senso mor- 
fologico, sta nelle radici, ricche di tuberosità carnose, pallide o gial- 
liccie, noduliformi, somiglianti caratteristicamente a quei tumori del 
sistema gangliare dell’uomo, distinti con il nome latino di Scrofole. 
E da ciò il nome della pianta. Ma si volle anche credere (Morandi) 
che lo stesso nome abbia avuto origine allorchè credevasi alla pretesa 
virtà della pianta contro il male della scrofola. 


79. Sedano (Apium graveolens) o Sèllero. — | latini usavano il 
nome Selinum (da cui ebbe origine il toscano Sedano) in senso piuttosto 
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generico, attribuendolo ad una certa erba aromatica, fra le Ombrel- 
lifere della stessa famiglia del Sedano, alla quale somiglia quasi in ogni 
sua parte. E da quella voce latina uscì certamente il nome toscano Se- 
dano e l'equivalente marchigiano Sellero, anche più fedele alla voce 
originaria. 

Sembra pertanto che nel nome italiano Sedano, come nel corri- 
spondente francese Céleri, siavi un esempio di trasmigrazione onoma- 


stica. Non così nella lingua spagnola, che adottando il vocabolo A pio 


per designare il Sedano, conservò per quest’ultimo il suo nome latino 
vero € proprio. 

In quanto al significato del vocabolo Selinum, vi è, che io sappia, 
soltanto qualche tentativo etimologico, come quello che riferirebbe la 
voce al nome della luna, in greco og\fyn (Morandi, Arcangeli), per 
la forma falcata di mezzaluna, dei semi. Ma troppe sono le Ombrel- 
lifere, che posseggono gli acheni della stessa figura, per esser certi che 
tale carattere morfologico, minuto e sfuggevole, abbia potuto desi- 
gnare una specie singola. 


80. Sigillo di Salomone (Palygonatum officinale). — È nome 
morfologico dedotto dal rizoma della pianta, che al pari delle altre 
Asparagacee, scorre orizzontalmente sotterra, facendo mostra di una 
serie allineata di .cicatrici o impronte, come sigilli, le quali 
rappresentano il distacco del caule arereo, che ogni anno, o almeno 
dopo la fruttificazione, si rinnova. 

Il nome italiano che allude al gran sapiente ebreo Re Salomone, 
non è recente e ritroviamo la voce corrispondente in franc. (Sceau de 
Salomon) e nello spagnolo (Sello de Salom$n). 

Un altro nome volgare morfologico della pianta di cui parlo, è 
Ginocchietto, suggerito dalla direzione del caule, che diverge alterna- 
tivamente in ogni inserzione di foglia, divenendo in tal modo ango- 
loso ginocchiato. E il fatto singolare non isfuggì alla osservazione dei 
greci (Dioscoride), che diedero alla pianta il nome di Toy bvatov, 
che vuole dire : a molti angoli, tradotto letteralmente nella denomina- 
zione scientifica latina del genere. 


81. Soldinella (Hydrocotyle vulgaris, Convolvulus Soldanella). 
— Le due piante erbacee che quì ricordo, assai lontane tra le paren- 
tele del regno vegetale, si uniscono nello stesso nome volgare, per 
l'aspetto e la forma delle foglie ottuse, arrotondate, lucide, che ri- 


— 49 — 


cordano la figura della moneta spicciola, chiamata, da tempo, soldo 
o soldino. | 

E sebbene il carattere preso di mira dal volgo, sia d’infima im- 
portanza scientifica, basta a designarle, poichè nelle piante a foglie 
non decomposte, la forma arrotondata potrebbe dirsi quasi eccezionale. 


82. Sonaglini (Briza maxima). — La Graminacea che porta que- 
sto nome si distingue, insieme a due altre, per l'eleganza delle spi- 
ghette che hanno le glume embriciate, di lucentezza serica. 

Nella specie suindicata, le spighette presentano la forma deltoide, 
e pendono come tanti piccoli sonagli, da cui il vocabolo volgare. 

Singolare è la loro somiglianza con l’appendice caudale di un Cro- 
talo americano velenosissimo, chiamato appunto serpente a sonagli, o 
come lo dicono nell'America latina Cascabel, cioè sonaglio. 

Le altre due specie (Briza media, Br. minor) portano rispettiva- 
mente i nomi volgari di Tentennini, Tremolini, due voci che alludono 
alla facilità con che, le turgide spichette si agitano al primo alito di 
vento. 

Tra gli auton greci e i latini non si riscontrano le graminacee del 
gen. Briza, istituito da Linneo nei tempi moderni. E ugualmente mo- 
derno è il vocabolo Briza, tratto da fpitw, a cui si volle attribuire 
il senso di tentennare (Arcangeli), che in verità i lessicografi non con- 
fermano. 


83. Speronella (Delphinium plur. sp.). — Lo sperone che 
sporge dalla base del fiore azzurro, in tutte le specie del gen. suin- 
dicato, giustifica senz'altro il nome volgare, che le distingue, tanto allo 
stato selvatico, quanto coltivate come piante ornamentali, per il colore 
dei fiori, che varia dall’azzurro al roseo al bianco. 


84. Spillettoni (Scandix Pecten-Veneris). Nella Ombrelli- 
fera comunissima tra le biade e le erbe da foraggio, a pochi fiorellini 
candidi fanno seguito i semi che, maturando, divengono rigidi e si al- 
lungano pigliando la forma di Spilli grossolani, che le diedero il nome. 

E poichè essi restano avvicinati e paralleli, possono ricordare anche 
1 denti di un pettine, percui la pianta ebbe anche il nome di Pettine 
di Venere, registrato fino da qualche secolo a questa parte (Mattioli) e 
usato anche in Francia (Peigne de Wenus). 
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85. Spinacio (Spinacia vera). — Il nome italiano di questa Che- 
nopodiacea, conosciuta in Europa soltanto coltivata, si ritrova nelle 
altre lingue romanze, immigrato anche in quelle germaniche. Sarebbe 
da ritenere pacifica la sua provenienza dal latino Spina, interpreta- 
zione nella quale gli etimologi convengono. 

Realmente, se la domesticità fece scomparire in una varietà (Spi- 
nacia inermis), qualunque traccia di organi spinosi, questi sì ritrovano 
nella specie più comune, rappresentati dall’involucro dei semi, che ap- 
pare spinoso. 

Tuttavia le accurate ricerche sulla storia della pianta e sui nomi 
che porta in paesi lontani, potrebbe porre in dubbio la veridicità della 
interpretazione suddetta. | 

Parrebbe che lo Spinacio fosse ignoto ai Greci e ai Romani del- 
l'età classica. Il suo nome greco oravàxioy non va più in là del 
medio Evo. 

La pianta cominciò a conoscersi in Europa nel secolo XVI, allor- 
quando gli Arabi, che probabilmente la ebbero in origine dalla Persia 
(De Candolle), la trasportarono nella Spagna, col nome di Esbanach, 
di etimo persiano. E. si ritiene che il vocabolo arabo, tosto modificato 
in un'antica voce : Spanachia, abbia voluto significare primitivamente : 
pianta della Spagna. Più tardi, per fortuita coincidenza fonetica, co- 
testa voce semitica, modificandosi nell'altra : Spinacia, si sarebbe in- 
terpretata nel senso di pianta spinosa, alludendo all’ involucro spine- 
scente, che accomiBagne 1 semi. 


86. Sughero (Quercus Suber). — È voce latina, ereditata sol- 
tanto dall'italiano, tra le principali lingue romanze. 

Si vorrebbe (Pianigiani) che la voce laziale sia scaturita dall’affine 
vocabolo greco c0pap, che significa (M. Kouma) vecchia pelle ru- 
gosa dei serpenti, alludendo all’aspetto che assume la grossa corteccia 
screpolata, nell'albero che la produce. 

Ma, pure ammettendo cotesta etimologia, non si spiega perchè la 
lingua latina non abbia preso dal greco, per designare comunemente il 
Sughero, la voce gèXX0g, (usata solo tecnologicamente da Vitruvio), 
uscita evidentemente da geXledo = galleggio, sfruttando la caratte- 
ristica più spiccata della scorza del sughero, che è la leggerezza. Noi 
ritroviamo tale significato nel nome francese del Sughero, Liège, uscito 
dal basso latino Sevium = leggero, che allude appunto alla sua pre- 
rogativa. E a quest'ultima voce si avvicinano 1 nomi marchigiani : So- 
vero, Suuro. 
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87. Tamarice (Tamarix plur. sp.). — È la voce latina della 
pianta legnosa, prevalentemente marittima, nota con lo stesso nome 
nel francese Tamaris e nello spagnolo Tamariz. In Italia si chiama 
ancora Cipressina, perchè, fino a un certo punto, ricorda il Cipresso, 
con le sue minute foglioline. 

Nei riguardi della etimologia e del significato del vocabolo, si 
avverta anzitutto che il nome volgare Tamarice, più o meno modifi- 
cato, va insieme a vari altri, tra i quali si trova anche Mirice, in cui, 
come vedesi, è soppressa la sillaba ta iniziale. (Targioni, Bertoloni, 
Spadoni). 

Fermandoci adunque sulla voce Mirice, è facile ritrovarvi pieno 
riscontro con il nome greco della pianta, che è pupîxn (Dio- 
scoride), il cui significato ci viene suggerito dal suo etimo puptàc, ne 
senso di miriade, per rivelarci che la denominazione greca della pianta 
allude al numero incalcolabile delle sue minute foglie squamiformi. 

lasciamo pertanto da parte quel volo d’Icaro, che ci condurrebbe, 
nientemeno, a interpretare la voce 7'amarix, da un fiume Tamaris, che 
scaturisce dai Pirenei (Arcangeli). 


88. Tasso (Taxus baccata). — Scrissi altra volta (1) che il nome 
della tetra Conifera, usato anche nella Spagna (Tejo), oltrechè fra le 
lingue germaniche e slave, potrebbe risalire a un tema verbale san- 
scrito, nel senso di costruire, fabbricare (Pianigiani). 

In realtà il legno colorato di quest'albero, diffuso più o meno nelle 
foreste della sua grande area geografica, dall'Europa al Caucaso alle 
Indie, viene, dall'antichità, tenuto in gran pregio, per la durezza, la 
resistenza, la elasticità (Spadoni). 

Ma troppi, io penso, sono i legni che dividono con quello del 
Tasso le proprietà suddette, per essere certi che bastino a distinguerlo 
fra tutte le altre piante arboree conosciute dall'uomo. 

Il Tasso a differenza delle altre Conifere, possiede il carattere 
morfologico delle sue foglie ordinate lungo gli steli in due ranghi, le 
quali potrebbero soltanto confonderlo con l’Abete bianco (Albies pec- 
tinata), se questo non appartenesse alla famiglia dei Pini, che si ca- 
ratterizzano specialmente per le pinocchie, in luogo delle piccole coc- 
cole carnose rosse, prodotte dal Tasso. 


(1) L. Paolucci - Op. cit. pag. 46. 
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Ora, la voce Tasso, che è il Taxus dei latini, trova il proprio 
etimo nel verbo 400w = pongo in ordine (éE<), da cui la lingua 
latina avrebbe tratto il verbo tango, nel senso anche di : sono vicino. 

Eccoci così alla caratteristica morfologica del Tasso, rappresen- 
tata dalla disposizione delle foglie, spartite in due ordini e vicine 
tra loro. 

Se si volesse fantasticare, sarebbe forse lecito supporre che il nome 
Tasso o Nasso fosse di origine arcaica, di significato simbolico, ri- 
cordando che il severo albero, dalla chioma densa, oscura, perenne, 
veniva scelto dai Celti come emblema funerario e deprecato dai Ro- 
mani, per il veleno delle foglie e persino della sua ombra (Plinio). 
Non è da escludere che a cotesta sua fama leggendaria, debbasi attri- 
buire il nome di Albero della morte, con cui si chiama in qualche 
parte d’Italia. 


89. Tiglio (Tilia plur. sp.). — Non è difficile che anche la gente 
profana alla Botanica, raccogliendo in estate un ramo di Tiglio fiorito, 
per sentime l'odore acuto, che richiama a frotte le api, non abbia 
notato la singolare espansione membranosa che accompagna i pedun- 
coli, e ricorda l'ala della Cicala. 

E indubbiamente il vocabolo latino Tilia, ereditato dalle lingue 
romanze, proviene dal nome greco miàov = ala senza penne. 

Nel passaggio di questa voce greca alla lingua latina è scomparsa 
la n iniziale, com'è ad es. nel nome di un’altra pianta, che i greci 
chiamorono nteppov, da rrtappég = starnuto, e che diede origine alla 
voce italiana Tarmica o Starnutella. 

La sicurezza del suddetto etimo per il nome Tiglio, viene inoltre 
confermata da un'altra voce greca rredta, nome dell’Olmo (Teofrasto), 
che ha 1 frutti aridi contornati da una sottile ale membranosa destinata a 
diffonderli, mediante il vento, che ne procura la disseminazione. 


90. Tulipano (7'ulipa plur. sp.). — È la voce turca Toliban 
(Pianigiani) giunta a noi insieme alla variopinta Gigliacea, dai giardini 
di Costantinopoli nel secolo XVI. 

Il nome fu suggerito dalla forma del fiore, oltrechè dai suoi 
vivi colori, specialmente nelle varietà coltivate, che presentano il 
grosso perigonio rigonfio, talvolta anche arricciato, simile alla figura 
del turbante, nome italianizzato dalla parola turca anzidetta. 
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Nelle specie selvatiche o piuttosto inselvatichite, sparse in Italia: 
quà e là e talora anche invadenti nei seminati, 11 fiore non ripete fedel-. 


mente la figura suddetta, ma ricorda meglio la forma di una mitra, 


poichè i tepali, rigonfi ai lati, convergono in punta verso l'apice. Ad 


ogni modo il paragone si riferisce sempre ad un copricapo orientale. 


91. Vescicaria (Colutea arborescens). — Non è raro tra noi ve- 
dere nei luoghi selvatici i cespugli di cotesta leguminosa lignescente a 
fiori gialli, cui fanno seguito i frutti vescicosi, che le diedero il nome. 

Tra noi, pur prendendo ugualmente di mira i suoi legumi, viene 
detta Schioppi, dallo scoppio che essi fanno sentire a maturità, quando 
vengano infranti. 


91. Zenzero (Zingiber officinale). — Una pianta monocolitedone 
propria delle Indie orientali, simile alla Canna indica, fornisce con i 


suoi rizomi una droga aromatica, che porta fra noi il nome di Zenzero 


o Zenzèvero. 

Questa voce uscì evidentemente dal nome zingiberi del latino 
classico, che è il  t:yytfepig di Dioscoride, usato dopo circa un secolo 
da Galeno, modificato nella voce t{yyfep (Morandi). 


Il nome greco fu riferito al sanscrito zingavèra (Pianigiani), il cui. 


tema etimologico esprime il significato di corno. 

In realtà i rizomi radiciformi della Zingiberacea di cui parlo, en- 
trati dall'antichità nel commercio degli aromi, ci provengono, essicati, 
dall’Indostan, e se contorti, possono ricordare la figura del corno. 


Si volle anche derivare il nome Zingiber o Gengiber della bassa. 


Latinità, da Gingi, castello fortificato dell'India francese. 

Ma sebbene la perfetta assonanza del vocabolo con il tema del 
nome Gingiber, possa a tutta prima concedere l'attendibilità di co- 
testa Interpretazione, non sì conosce verun rapporto significativo fra 
le due parole. 


II. NOMI BIOLOGICI 


I. Abrotano (Artemisia plur. sp.). — È nome volgare letterario, . 
quasi identico ad Abrotanum o Abrotonum dei latini, che è ABpétovov 


dei greci (Teofrasto). 


Due sono le etimologie del vocabolo a me note, proposte da circa 


ss 


«due secoli (Morandi). L'una, insignificante, lo vorrebbe derivato da « 


privativa e Spotò = mortale, per la permanenza delle foglie nella 
pianta sempreverde : l'altra, che ha valore significativo, nel caso no- 
stro, dall’aggettivo &3pwtoy = che non si può mangiare, allusiva alla 


reale caratteristica dell’ Abrotano, pianta fetida e amara, rifiutata dagli 
‘erbivori. | 

Ritengo che le due voci suddette, latina e greca, abbiano avuto 
un significato collettivo, come lo possiede oggi la voce vernacola : 
Protani (March.) o Ambrenti (Tosc.), tanto per designare il vero 
Abrotano (Artemisia Abrotanum, Art. Camphorata, Art. spicata), 
quanto due specie di un’altra Asteracea (Helichrysum Stoechas, Hel. 
citrinum). | 

In realtà tutte queste piante, sebbene botanicamente diverse, pos- 
sono confondersi dal volgo, sia per l'habitat, vivendo insieme nei luoghi 
‘montuosi sterili, sia per l'aspetto delle foglie, lineari, biancastre e 
anche lanose, sia per la loro lignescenza, sia: per il colore giallo dei 
fiori, sia infine perchè tutte sono amare e cariche di aromi, che le 
‘esclude assolutamente dalle piante pabulari. 


2. Acanto (Acanthus mollis). — La pingue Acantacea, che ebbe 
anche l'onore del giardino, per le sue vistose spiche bianco- violacee, 
è nota specialmente ai cultori del Disegno e dell'Arte architettonica 
fino dall'antichità, poichè da allora ai tempi nostri, si studiano e st 
copiano le sue lucide foglie, elegantemente intagliate, per ornarne il ca- 
pitello delle colonne corinzie. 

Chiaramente il suo identico nome latino Acanthus è “Axav9oc dei 
greci, semplice variante desinenziale di &xavda , che significa spina. 

Ma per chi ricorda il nostro Acanto, che non ha traccia di spine, 
tutt'al più ciglia apicali, l’etimo sutdetto potrebbe sembrare per lo 
meno dubbioso. Tuttavia l’etimo stesso è giustificato da una specie 
«d'Oriente (Acanthus spinosus), che ha i lobi delle foglie terminati 
da una spina bianchiccia. 


3. Aglio (Allium sativum). — Il nome Aglio, più fedele al cor- 
rispondente latino, in confronto del fr. Ail e dello sp. Ajo, condur- 
rebbe foneticamente al greco &yA{s = spicchio d'Aglio. 

In una mia precedente interpretazione del nome Aglio, rimasi in- 
certo sull’attendibilità del suo corrispondente latino, riferito al suddetto 

wocabolo greco, nonostante la perfetta assonanza tra quest’ultimo e la 


— —_- 


i 88 


voce Aglio. Ma, pure dubitando, non escludo che il nome &y ig nia 
passato ai latini, che ne fecero Allium, tanto più che la voce greca, 
riferita all'aggettivo aylady = splendente (Arcangeli), alluderebbe 
giustamente alla lucentezza singolare dello spicchio d’Aglio, nel suo 
bulbo maturo. 

Tuttavia mi sia permesso di considerare che l’aggettivo greco sud- 
detto ha piuttosto il significato di splendido, nel senso di magnifico, 
illustre (Schenkl), e mi parrebbe un po’ troppo riferirlo allo spicchio 
d'Aglio. 

Fu posto in campo per il nome allium un'altro etimo, che, restando 
nel seno della lingua latina lo riferirebbe al verbo halo = tramando 
odore. 

Ora sembrami giusto riflettere che la caratteristica più spiccata del- 
l’Aglio, è il suo odore forte e persistente, che tutta la pianta emana, 
tanto dalle parti verdi quanto dalla polpa degli spicchi. Ed è un feno- 
meno biologico che si constata con grande facilità e sempre, mentre lo 
splendore della buccia che protegge gli spicchi, si scorge soltanto 
aprendo l'involucro del bulbo, dopo raccolto ed essicato. 

Se si accoglie quindi il secondo etimo, che ho qui riassunto, la 
voce Aglio entra nella classe dei nomi biologici. 


4. Albero di S. Andrea (Diospyros Lotus). — La bella pianta 
originaria dell'Asia, s'incontra inselvatichita in molte parti d'Italia e 
«anche nelle Marche, ove in autunno spicca con le sue bacche globose, 
fulve, zuccherine. 

Sembrami possibile ritenere che siasi dedicata a S. Andrea, perchè 
il nome di questo santo, che ricorre il dieci novembre, coincide press’a 
poco coll’epoca della maturazione dei suoi frutti. E si ricorda che ap- 
punto per S. Andrea, questi comparivano un tempo nel mercato di 
Roma (Spadoni). | 
A giustificare cotesta interpretazione, dirò che tra i nostri contadini 
si usano similmente altri nomi di alberi, alludenti alla coinci- 
denza della maturazione del frutto, con la ricorrenza di qualche solen- 
nità religiosa. Si distinguono ad es. le meluccie di S. Giovanni, le pere 
del Perdono, quelle dell’ Assunta, le quercie Nataline, ecc. E S. 
Andrea non si è risparmiato neppure nel segnalare certe burrasche pe- 
riodiche nel mare Adriatico : i nostri pescatori lo ricordano dicendo : 
S. Andrea straccia-vele. 

Data l’area geografica di origine, che per quest'albero si estende 
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dall’estremo Oriente all'Asia Minore, potrebbe pure avere un certo 
valore la leggenda, secondo cui il suo legno avrebbe servito al martirio 
di S. Andrea. E la denomnazione sarebbe, in tal caso, leggendaria. 

Fu chiamato anche Legno santo, poichè, per il colore nerastro del 
suo durame, per la durezza, per la incorruttibilità, risulta quasi equi- 
valente al Legno santo delle Antille (Guajacum officinale). E i suoi 
pregi e gli usi erano conosciuti dall'antichità (Plinio). Sembrami infine 
degna di nota la coincidenza con allusione anche ad una divinità, nel 
corrispondente nome greco &:borvpoc, formato da dio = divino e 
nupsés = fulvo, e cioè come il colore del frutto. 


5. Albicocco (Prunus Armeniaca) o Biricocolo March. — Si. 
ritiene giustamente (Pianigiani) che il nome della Prunacea caucasica, 
dal frutto giallo, profumato e gustosissimo, abbia percorso una sin- 
golare vicenda, passando in tempi remoti dalla nostra madre-lingua, 
al greco e all’arabo, per ritomarvi più tardi arabizzato e diffondersi 
nelle sue figlie neo-latine, con il nome italiano letterario Albicocco, 
col fr. Apricotier, con lo sp. Albericoque, voce quest’ultima, ispa- 
no-araba. 

Il vocabolo primitivo sarebbe quindi il latino praecocum = pre- 
coce, alludente alla precocità del frutto maturo in confronto delle 
Pesche (almeno quelle note in addietro), cui l’Albicocca somiglia più 
che alle altre Prunacee. La stessa voce, presa dai greci con dlmomé 
(bisantino ?) rparmbxzior 0 mpexbxxtoy, trasformato nel gr. moderno 
Beptxoxov, sarebbe poi passata agli arabi, che chiamano la pianta e 
il suo frutto Alberqug, per ritornare in Europa, con i nomi modemi 
precitati. : ° 


6. Amaranto (Amaranthus caudatus). — È il nome di giardi- 
naggio fino dai tempi delle antiche civiltà, poichè i greci, con lo 
stesso nome &papavdoc, al pari dei Romani (Plinio), coltivavano la 
bella pianta ornamentale indiana, ricordata anche negli affreschi 
floreali. 

Ormai, data l’antichità della sua coltivazione e l'adattamento al 
nostro clima, si considera come un fiore rustico, che non richiede ve- 
runa cura speciale. Ma ciò nulla toglie alla bellezza dei suoi ricchi pen- 
nacchi a guisa di code (da cui anche il vernacolo attribuitogli di Erba 


Coda), di colore rosso sanguigno, talvolta pendente (detti in tal caso. 
Fiocchi di Cardinale). 
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La consistenza scagliosa e arida delle bratteole, che costituiscono 
la vistosa infiorescenza, permette che mantengano la tinta rossa per 
un certo tempo dopo la raccolta, senza marcire. Da qui, come gli eti- 
mologi convengono, il significato contenuto nel vocabolo greco ori- 
ginario, da « privatica € papaivo = Marcisco. 


7. Ambretta (Geum urbanum, Centaurea moschata, Abelmo- 
schus moschatus). — Come si avverte dalle tre specie di piante indi- 
cate in parentesi, la voce Ambretta è generica, riunendole in un 
solo nome volgare, sebbene esse siano lontane nella parentela botanica 
‘e nella loro distribuzione geografica. Ma tutte tre si accomunano, poichè 
posseggono insieme, o nella radice o nel seme, uno stesso odore, che 
ricorda il profumo dell’ Ambra grigia, prediletto specialmente dalle 
genti dell'Indostan o di altn paesi orientali. 

Sulla etimologia del vocabolo Ambra, si è d'accordo (Pianigiani) 
nel riconoscerlo di origine araba, da Ambar che è lo stesso, e allude 


all’aroma emanato dall’ Ambra, quando abbrucia. 


8. Anemolo (Anemone plur. sp.). — È voce greco-latina, uscita 
chiaramente da à&vepog = vento. Tutti gli etimologi a me noti ne 
convengono, ma nessuno sa dire la ragione dell’etimo, che ponga in 
evidenza qualche caratteristica della pianta. Il nome latino corrisponde 
interamente ad ’Aveptvy di Dioscoride, e parzialmente ad ’Avepwta 
di Teofrasto, voce derivata certo da avepmàtog = ventoso. 

Già in altro mio scritto ammisi che il vocabolo di cui si tratta 
dovesse alludere ad una condizione biologica della pianta, ricordando 
una delle specie più comuni e frequenti (Anemone hortensis), propria dei 
poggi erbosi aperti, ove spirano 1 primi tiepidi favonii, che ne provocano 
la fioritura. Ovvero quello stesso vocabolo si riferisce al fenomeno pre- 
sentato dagli Anemoni (come del resto anche da altri fiori) di chiudersi e 
di piegare in basso lo stelo, sotto l’azione del vento. 

Non mi nascondo però la insufficienza delle ragioni, con che ho 
cercato di giustificare la provenienza del nome Anemone da vento. 
Ma tentando al riguardo qualche altro tramite etimologico, le mie ri- 
cerche rimasero infruttuose. 


9. Arnica (Arnica montana). — La bella Asteracea dal grande 
fiore dorato, che va scomparendo dai prati alpestri, per la strage fat- 
tane dagli erboristi, deve sicuramente il suo nome, già interpretato dagli 
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etimologi (Pianigiani, Arcangeli, ecc.), al potere dei capolini maturi, 
ridotti in polvere, di provocare lo starnuto. Noi ritroviamo quindi 
l’etimo del vocabolo latino, identico al corrispondente italiano, nel 
verbo ridpvop. = stamutire, sopprimendo il doppio suono consonan- 
tico iniziale x:, da cui la dolce lingua del Lazio spesso rifugge. 

Tale virtà dell’Arnica, dovuta alla elaborazione biologica di un 
‘principio acre, caratterizza anche oggi la pianta in quei paesi della 
Francia, ove è detta tabac des Vosques. 

Dioscoride chiamò TTAPpixÎ), un'altra Asteracea (Achillaca 
Ptarmica) capace, come l’Amica, di destare lo starnuto. E un'erba 
europea, che il popolo dell'antica Roma chiamava sternutatoria (Mo- 
randi) e in Italia oggi si chiama Erba starnuta. 

Gli antichi, fra le tante virtù reali o pretese dell’Arnica, le attri- 
buivano, nientemeno, quella di guarire la cecità nervosa, deducendolo 
forse dall’espurgo nasale che si ottiene mercè lo sternuto. Ciò spieghe- 
rebbe perchè il suddetto verbo greco, oltre al significato diretto di 
starnutire, possiede anche il senso di augurio (Schenkl), rivelando così 
la ragione per cui anche oggi si augura felicità a chi starnuta. 


10. Asparagio (Asparagus plur. sp.). o Sparagio. — Il tema 
del nome volgare, che distingue tra noi la regina delle verdure, si ri- 
trova nelle altre lingue romanze e anche nelle lingue germaniche : fr. 
Asperge, sp. Asparrago, ted. Spargel ecc. E il vocabolo esce in 
tutte dal corrispondente latino Asparagus o Aspharagus, che è sempli- 
cemente AGnapayog 0 Aoqpdpayos dei greci. 

L'etimo risalisce giustamente a crapydw = sono turgido, allu- 
dendo ai turioni grassi e turgidi che massimamente la specie coltivata, 
e in minor grado altre tuttora selvatiche, ci offrono in primavera. 

Debbo ricordare una seconda etimologia (Panigiani) del nome 
Asparagio o Sparagio, che sarebbe uscito primitivamente dal persiano 
spereg, sul senso di punta o dardo. Ìn realtà l’etimo si adatterebbe 
al cespuglio adulto della comunissima specie selvatica (Asparagus acu- 
tifolius), che con 1 suoi innumerevoli fillodi rigidi, acuti, rappresenta. 
pienamente un groviglio di punte pungenti. Senonchè, a smentire l’ap- 
parente attendibiltà di cotesto etimo, sta il fatto che la specie stessa 
è propria della Regione Mediterranea e quindi non poteva essere cono- 
sciuta dalla gente persiana. 
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11. Assenzio (Artemisia absinthium). — È a tutti nota l’Aste- 
racea vellutata biancastra, spontanea qua e là nei luoghi aridi, coltivata 
talora negli orti, perchè di qualche uso nella medicina domestica, seb- 
bene detestata per l'odore e il sapore amarissimo. 

Il suo nome greco, attraverso il corrispondente latino, è tè &pivbcov o 
anche % &piv0og del greci. Si credette originato da « privativa e 
pivdog = ricreazione, diletto (Pianigiani), come per dire cosa spia- 
cevole. Altri lo vollero riferito al verbo &rtw, nel senso di accendere 
metter fuoco (Morandi), in allusione alle proprietà eccitanti della 
pianta. 

Ma le due etimologie suddette, sebbene rispondano a certe qualità 
biologiche della pianta, appaiono vaghe ed incerte. 

L'’illustre etimologo nostro Pianigiani aggiunge che la voce ebraica 
dell’Assenzio, potrebbe derivare da un tema del significato di esecrare. 

Cotesta notizia mi fece già sospettare (1) che i greci gli abbiano 
dato il nome suddetto, in allusione agli Apsinti, loro vicini della Tracia 
(Erodoto), esecrati per la cattivena. 


12. Basilico (Ocimum Basilicum). — La comune Labiata odora- 
tissima, originaria d'Oriente, pervenne in Europa, già coltivata, da 
tempo assai remoto ; ed ecco perchè si alleva oggi frequentemente o in 
vaso o nell’ orto, ove non richiede più nessuna cura speciale. Faceva 
parte del giardino romano e anche i greci la tenevano in gran conto, 
sia per le vantate virtù, sia per la speciale fragranza. 

Perciò si volle nobilitarla con il nome greco: buipov Baordtxdv 
(Teofrasto), quasi per dire pianta regia odorosa. Infatti la prima di 
coteste due voci elleniche risale a dop) = odore, che confronta con 
il latino Ozymum usato per Ocimum; e la seconda voce, del valore 
grammaticale di aggettivo, quasi a significare : cosa di Re, fu resa in 
latino con Basilicum, da cui il volgare Basilico. 


13. Borragine (Borrago officinalis) o Borrana. — È la pianta 
tipica delle Borraginacee, tutta irta di peli rigidi, quasi pungenti, che 
la difendono dalla bocca degli erbivori, ghiotti altrimenti di gustarne 
Il succo saporito e rinfrescante. 

E da cotesta veste biologica di protezione, provenne il suo. 


(1) L. Paolucci - Op. cit. pag. 27. 


«nome medioevale di Borrago, dalla voce Borra della bassa latinità, equi- 

valente al vocabolo feltro, nel senso di ammasso di peli, usato per certe 
‘imbottiture o per fabbricarne tessuti e anche oggetti vari, ad es. quei 
dischi soffici, adoperati nella fabbrica delle cartucce, detti appunto 
borre. 


14. Brionia (Bryonia dioica) — È nome italiano di farmacopea, 
identico al latino e al greco fpvuvia o fpudyn, suggerito dai numerosi 
polloni, che la pianta emette in primavera, confusi talora, per la somi- 
glianza, con gli asparagi selvatici. 

L'etimo del vocabolo fu trovato (Arcangeli) nella voce fpiw, del 
significato di pullulo, germino, che risponde al potere biologico della 
‘pianta. 

Dioscoride la chiamò anche àpreXos Aevxf, che sì traduce lette- 
ralmente : vite bianca. E vite bianca dicesi volgarmente in Italia la 
Brionia (Targioni), forse ripetendo la denominazione greca, attraverso 
il latino : vitis alba di Plinio. 


15. Calendola (Calendula marginata, Cal. arvensis) o Fiorrancio 
— Ciò che distingue le due specie di questa Asteracea e le loro nume- 
rose forme, oggi giustamente considerate come varietà (A. Fiori), dalla 
infiorescenza dorata o aranciata, non è solo la precocità della fioritura 
primaverile, che s’inizia nel marzo, ma l’apparire di nuovi fiori (dopo 
la sosta nella canicola) in autunno e, nelle pendici solatie, anche in 
Inverno. 

Cotesto fenomeno biologico fu notato fino dall’Epoca Romana e 
suggerì il nome Calendula, dalla voce Calendae, come per dire fiore 
d’ogni mese. 

La denominazione latina divenne voce italiana letteraria, per la 
coltivazione di una specie (Cal. marginata) nei giardini. Il nome vol- 
gare, usato per la specie minore e sempre selvatica (Col. arvensis) è 
Fiorrancio, dettato dalla tinta spesso crocea delle corolle. 


16. Camomilla (Matricaria Chamomilla) o Capomilla. — E il 
nome di farmacopea della notissima Asteracea, comune lungo i sen- 
tieni e fra i campi dell'Europa meridionale, nota ed apprezzata fino dai 
vecchi tempi, per le proprietà sedative del suo aroma. 

Il vocabolo risale al greco corrispondente xapaipnXov (Dioscoride), 
formato dalla voce xxpaì = per terra, poichè la pianta spesso strati- 
fica 1 suoi rami sul terreno, e da pî0y = mela, per la grata fragranza 
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che distingue specialmente i fiori della pianta ‘e che ricorda l'odore della 
melappia. I 

I latini adottarono integralmente il suddetto nome greco nella voce 
"Chamaemelon, più tardi Chamomilla, da cui l'equivalente in italiano, 
in fr. (Camomille), in sp. (Camamila o manzanilla per l'odore di 
mela = sp. manzana). 


17. Cedro (Coniferae plur. gen. et sp... — Modemamente, 
«quando il nome Cedro allude ad una Conifera, viene usato in due sensi. 
Talora come termine tecnologico, se allude al legno della Conifera ; e 
così dicesi : Cedro della Virginia (Yuniperus virginiana), Cedro di Ca- 
lifornia (Taxodium distichum). In altro caso come termine di giardi- 
naggio, se spetta alle Conifere ornamentali, chiamate : Cedro del Li- 
bano (Cedrus Libani), Cedro dell’Imalaja (Cedrus Deodara), Cedro 
dell’ Africa (Cedrus Atlantica). 

Con uno di questi tre alberi ornamentali, probabilmente con lo 
storico Cedro del Libano, pervenne in Grecia e in Roma il nome che 
è il greco xt8poc (Dioscoride), vale a dire il Cedrus dei latini. 

È noto in quanto onore fosse tenuto a quei tempi l'albero gran- 
dioso, piramidale, sempre guarnito del suo minuto fogliame verde 
oscuro, non solo per la sua bellezza quanto per gli usi molteplici, cui 
veniva destinato il legno incorruttibile e per le sostanze balsamiche, per 
gli olii essenziali, per 1 profumi che se ne estraevano. 

Nella mira etimologica, basta a me ricordare che il legno del 
Cedro, specialmente ricco della sua resina fragrante, facilissimo all’ac- 
censione, elevavasi alla solennità di certi riti, allorchè, ridotto in mi- 
— nuti frammenti, veniva bruciato in luogo dell’incenso. (M. Kouma). 

È da credere pertanto che il vocabolo greco xé5pog tragga ori- 
gine da xaiw, dial. jon. x}jw = abbrucio, faccio ardere. 

Altri (Pianigiani) vollero riferire lo stesso nome greco al verbo x£w 
o netw = desidero giacere, attribuendogli il senso di colare (?). Ma, in 
cotesto significato, non indicherebbe nulla di caratteristico, relativa- 
mente all’albero di cui tratto, poichè le resine colano, più o meno, 
da tutte le Conifere. 


18. Cedro (Citrus Medca). — Il nome Cedro senz'altro epiteto, 
vale a significare l’arboscello e il grosso frutto della Esperidacea uni- 
camente nota nell'antichità, poichè le altre specie del genere, anche 
quelle che più estesamente e da più lunga data si coltivano nell'Italia 
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merid. cioè l’ Arancio e il Limone, erano ignote in Europa prima delle 
Crociate. 

Il vocabolo posseduto in oggi dalla maggior parte delle lingue 
europee, per designare il nostro Cedro, risponde per intero al latinò 
Citrus e questo al greco xtrpov, che è il frutto del Cedro (albero). 

Sembra che il significato del vocabolo possa ritrovarsi nella somi- 
glianza dell’odore, tra l'essenza di cui è ricca la corteccia di quel 
frutto e l'olio estratto dal Cedro del Libano. A favore di cotesto etimo 
militerebbe il fatto che i latini chiamarono Citrus anche un albero resi- 
noso proveniente dall'Africa, del quale usavano il legno odoroso in 
ebanisteria. 


19. Celidonia (Chelidonium majus) o Cenerognola. — Il pnmo 
dei due nomi volgari qui citati, appartenenti a questa elegante Papave- 
racea dai fiori dorati, è termine di farmacopea, sebbene non alluda alle 
sue virtù medicinali. Il secondo nome vernacolo, che somiglia al primo 
nell’assonanza e di cui potrebbe sembrare la corruzione fonetica, fu 
suggerito, secondo me, dal colore glauco cinereo, evidente nella pagina 
inferiore delle foglie. 

L'etimo del vocabolo latino, traspassato all'italiano, si trova 
indubbiamente nel nome greco della rondine : yéX3wy, da cui, nella 
stessa lingua greca, il nome della pianta : yeXtSévtov (Dioscoride). E, 
ad interpretame il significato, conduce la conoscenza di una carat- 
teristica biologica della pianta stessa, posseduta da poche altre specie 
selvatiche delle zone temperate : quella cioè di entrare in fioritura nel- 
l'aprile, per mantenersi fiorita fino al settembre, quando sia nata nei 
luoghi freschi, ombrosi, che predilige. 

Un caso simile si avverte nella Calendola, che, come vedemmo, 
ebbe il nome dal ripetersi della fioritura quasi in ogni mese. In quanto 
alla Celidonia, si limitano gli etimologi (Pianigiani) a dare ragione 
di cotesto nome, indicando che essa fiorisce, allorchè giungono le ron- 
dini. Ma tale considerazione, secondo me, non basta, perchè troppe 
sono le piante che fioriscono in aprile, quando giungono le rondini. 
Non fu, con cotesto criterio superficiale, che i greci crearono il nome 
della Celidonia. Credo quindi dover aggiungere a sostegno dello stesso 
etimo, che il lungo periodo di fioritura della Celidonia, dall’aprife 
al settembre, coincide con quella parte dell’anno, in cui le rondini 
giungono, nidificano e se ne vanno : e da cotesto confronto, dovuto 
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all’attento spirito di osservazione degli antichi, nacque il nome della 
pianta, come per dire : la contemporanea delle rondini. 

Dopo quanto ho esposto, credo che basti prendere atto della leg- 
genda Pliniana, secondo la quale, sarebbero state le rondini a ser- 
virsi del succo lattiginoso giallo, posseduto dalla Celidonia, per curare 
gli occhi dei loro neonati. 


20. Ciccria (Cichorium Intybus). — Data la grande area geo- 
grafica in cui si diffonde selvatica la salubre Cicoracea, da tutta l’Eu- 
ropa all'Asia e all'Africa limitrofe, si comprende come essa sia nota 
da gran tempo all'uomo, che non tardò a coltivarla, ottenendone le va- 
rietà che, crude o cotte, entrano quasi in ogni stagione nella nostra 
mensa. 

La molteplice sinonimia ellenica del suo nome, ci rivela che nella 
antica Grecia, facevasi già grande uso della pianta. I lessicografi greci 
registrano : xybpia, xixbpeta, UXOPN, ALY WpLov. 

Evidentemente a tutti cotesti vocaboli corrisponde il nome latino, 
trasmesso poi alle moderne lingue romanze. 

Plinio interpretò l’etimo delle suddette voci greche da x{w = vado 
e ybpos = campo. 

In realtà la Cicoria selvatica predilige i campi coltivati, ove, spe- 
cialmente in autunno, si recano a raccoglierla le erbivendole. È (coin- 
cidenza singolare) il suo nome tedesco Wegwart verrebbe a dire: 
pianta che si vede andando per i sentieri. 

Voglio aggiungere il nome vernacolo marchigiano della Cicoria, 
che è Grugno, così lontano dalla voce classica, per tentarne la inter- 
pretazione. Ho notato che la nostra gente campagnola, cercando la 
Cicoria selvatica fra 1 campi o lungo 1 limiti, ne pronunzia il nome, dopo 
averne esaminate attentamente le foglie. In queste risaltano le grosse den- 
tature marginali, acute e ricurve, così da ricordare chiaramente la ronca, 
che è il latino runco, da cui forse Grugno, detto anche Rugno. 


21. Clematide (Clemati; Vitalba) o Vitalba. — Come si scorge, 
1 due nomi italiani della Ranuncolacea sarmentosa, comunissima nelle 
siepi, derivano dai due vocaboli corrispondenti della denominazione 
scientifica. Il primo nome è termine di giardinaggio, per quelle specie 
(o ibridi) coltivate ad ornamento ; il secondo è volgare, di origine antica 
pur esso, usato per la nota Vitalba e le specie affini. 

In esse emerge più che altro la lunghezza e la moltitudine dei tralci 
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che le rendono invadenti e dominanti sulle piante legnose adiacenti, 
addosso alle quali si arrampicano mercè i piccioli volubili. 

Cotesta caratteristica biologica ci dà la ragione del corrispondente 
nome greco della Clematide che è xAypattc (Dioscoride), preso per in- 
tero dai latini, dalla voce x\fpa = tralcio, sarmento. 

E la somiglianza nel portamento, della Clematide con la Vite, ci 
spiega subito il nome volgare equivalente : Vitalba, nome cinquecen- 
tesco, che allude anche al carattere dei fiori bianchi. 


22. Convolvolo (Convolvulus plur. sp.). o Vilucchio. — Anche 
per questa Convolvulacea, come per la pianta precedente, il nome Con- 
volvolo si riferisce alle specie coltivate, siano o no volubili, riserbando 
il nome Vilucchio per le altre selvatiche, tra le quali una (Convolvulus 
arvensis) si chiama anche, nel nostro vernacolo, Correggiola, perchè 
corre nel terreno finchè lo stelo non incontra un sostegno, sul quale 
ascende, avvolgendosi a spira. 

Le due voci italiane sopradette risalgono evidentemente al latino 
volvere = volgere, girare, per il potere biologico dello stelo, sottile 
e pieghevole, di avvolgersi, avvilupparsi in altre piante. 

Per le specie selvatiche non volubili, frequenti nei luoghi erbosi, 
presso le spiaggie, e non troppo rare sulle montagne, non poteva ser- 
vire il nome volgare Vilucchio. Si ricorse perciò a denominazioni 
morfologiche, dipendenti dalla forma della corolla, chiamandole 
Campanelle, Bicchierini. 


23. Coriandolo (Coriandrum sativum). — L’umile Ombrellifera 
talora coltivata o inselvatichita qua e là, si distingue specialmente per 
l'odore cimicino dei frutti (acheni) ancora immaturi (da cui il nome 
vernacolo di Erba Cimicina): odore che si tramuta in aroma anisato, 
nell’essicamento, allorchè si raccolgono per usarli in certe confetture. 

Data dunque la suddetta caratteristica della pianta, si comprende 
il significato dal nome Coriandolo che è il Coriandrum dei latini, dal 
corrispondente greco xopfavov o xopiavvov (Dioscoride), che trova la 
sua origine in xéptg = Cimice. 

L'evidenza di cotesta derivazione mi esonera da ogni apprezzamento 
sugli altri etimi proposti (Pianigiani). 


24. Corniolo (Cornus mas) o Crognolo o Crognale. — L'arbusto 
di questo nome è noto specialmente alle popolazioni di montagna, ove 
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la pianta silvestre è più frequente e se ne trae profitto, non tanto per 
le drupe oliviformi, rosse a maturità e commestibili, quanto per i pregi 
del legno, valutati dall'antichità (Teofrasto, Plinio). 

In realtà il tardo accrescimento della pianta dona al tessuto legnoso 
una singolare solidità e durezza, per cui si presta in ogni lavorazione 
al tornio; e i Romani se ne servivano per la fabbricazione delle aste 
e delle freccie da guerra, come ricorda anche Virgilio, chiamando il 
Corniolo « bona bello Cornus ». 

Quindi le interpretazioni etimologiche del nome Cornus, applicate 
all’arbusto di cui si tratta, si aggirano sulle caratteristiche del legno. 

Potrebbe semplicemente trattarsi della voce Cornus = corno, im- 
mutata, per designare il Comiolo (Arcangeli), a causa della natura 
del legno, che può sostituirsi al corno in certi lavori. Tale significato 
parrebbe anche contenuto nel corrispondente nome fr. Cornouiller e 
nello sp. Cornizo. 

Ma non può perdersi di vista, il nome greco della pianta = xpaveta 
ovvero xpdvoys da xpavasg = duro, che alluderebbe parimente alla 
natura del legno. 


25. Dulcamara (Solanum Dulcamara). — È nome di farma- 
copea, che non risale molto indietro, tutt'al più cinquecentesco, usato 
anche nel nome corrispondente franc. Duce-amère. 

L’etimo del vocabolo allude ai succhi della pianta, che alla ma- 
sticazione stimolano una prima sensazione amara, seguìta da sapore 
dolciastro. 

Il fatto rappresenta realmente una caratteristica biologica posse- 
duta dalla pianta in maniera specifica, limpidamente ricordata nella 
descrizione della pianta stessa, lasciataci due secoli fa da un insigne 
medico e botanico milanese (Morandi) che scrisse : si partem recentem 
avulsam manduces, per totum os amaritiem diffundit, et paulo post 
dulcidinem millitiam. 

Il nome Dulcamara fu poi preso a prestito nel personificare lo 
spacciatore di false panacee, allorchè le pretese virtù della pianta cad- 
dero in discredito. 


26. Edera (Hedera Helix) o Ellera. — Tutti conoscono l’Ara- 
liacea sempreverde, che si abbarbica, selvatica, sui vecchi tronchi o sulle 
roccie ombrose, che ubidisce all’arte del coltivatore, nell’adornare i 


recessi del parco, con l'abbondanza e la eleganza del suo lucido 
fogliame. 

Il nome latino, serbato fedelmente nell'italiano, corrotto nello sp. 
Yedra, e anche più nel fr. Lierre, possiede significato biologico, poichè 
allude alla facoltà della pianta di attaccarsi, aderendo dovunque, per 
sostenere i suoi deboli rami in cerca d’aria e di luce, mercè le sue false 
radici, che rappresentano semplicemente organi di presa. Non vi ha 
dubbio quindi che l’etimo della voce latina risalga al verbo adhaereo 
= aderisco, mi attacco. 

E in questo senso medesimo venne scelta l'Edera, nel linguaggio 
dei fiori e delle piante, come simbolo dell'amicizia, dell’attaccamento. 

Data la evidenza della suddetta interpretazione, mi sia lecito tra- 
scurare le altre, messe in luce dagli etimologi. 


27. Favagello (Ficuria ranunculoides). — La comunissima Ra- 
nunculacea, precoce annunziatrice di primavera, si distingue subito dalle 
altre piante del campo e dell’orto, per le sue foglie un po’ crasse, lu- 
centi, per la stella dorata, a molti raggi, che già nel marzo splende al 
sole. Il suo nome volgare richiama alla mente la Fava, cui è da ritenere 
che alluda, tanto per la contemporaneità della fioritura, quanto per la 
consistenza carnosetta delle foglie. E cotesta interpretazione può essere 
avvalorata ricordando che una Crassulacea (Sedum Thelephium) e una 
Rutacea (Zygophyllum Fabago), le quali presentano nelle foglie lo 
stesso aspetto del Favagello di cui parlo, presero anch'esse i nomi vol- 
gari di Favagello, Fabaria, Favaggine. 


28. Finocchio (Foeniculum plur. sp.). o Fenocchio. — Tutte le 
lingue romanze hanno il nome volgare della nota Ombrellifera colti- 
vata o selvatica, corrispondente al nome latino che risale all’epoca 
classica. 

Si volle riferito, non so con quanta attendibilità, alla voce Funi- 
culus, per la forma delle foglie. Ma nel Finocchio, sia selvatico che 
coltivato, esse sono capillacee, quindi senza veruna somiglianza con 
una funicella per quanto sottile. 

E a me pare che la pianta del Finocchio non possegga veruna 
caratteristica morfologica capace di determinarla. 

Il Finocchio possiede invece un carattere biologico proprio nel- 
l'odore, che la pianta esala con maggior forza, dagli steli, dalle foglie, 
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dai fiori e dagli acheni, dopo raccolta, mentre appassisce. E quel grato 
aroma, ricorda il profumo del fieno. 

Cotesta osservazione conduce a credere che il vocabolo Foeniculus 
‘© Feniculus sia realmente originato da foenum o fenum = fieno (Pia- 
nigiani). 


29. Fragola (F ragaria plur. sp.). o Fravola. — Come ognuno fa- 
cilmente comprende, è ovvio riconoscere l'origine del nome, che designa 
il frutto delizioso, nella voce latina fragrare = mandare odore, che nel 
caso della Fragola, verrebbe a dire, per caratterizzare la pianta, odore 
per eccellenza. 

L’etimo non dev'essere interpretato in senso estrinseco, cioè per l’uso 
che si fa del frutto, gratissimo all'uomo per l’odore e per il sapore : in 
allora il vocabolo sarebbe tecnologico. Ma va inteso quale un fatto bio- 
logico inerente al frutto stesso, ricordando che il frutto della fragola, 
contrariamente a molti altri frutti dotati di odore, non se ne serve per 
la disseminazione a distanza, ma, essendo pianta gregaria, per la sua 
moltiplicazione în situ, in aiuto alle propagini stolonifere. È facile notare 
infatti che i frutti maturi e fragranti delle fragole, possono mmanere a 
lungo attaccati ai peduncoli, senza che un qualche animale li raccolga 
li corroda. Preme alla pianta allontanarlo. 


30. Fungo (Hymenomycetes plur. gen.). — Agli antichi era nota 
come a noi la insidiosa Tallofita, micidiale per i suoi veleni terribili, ma 
nutriente e gustosa se non li possiede. 

I nomi che le diedero i greci e i latini alludono al suo potere de- 
leterio. 

I Funghi più frequenti nei luoghi umidi e boschivi ebbero dei latini 
il nome di Agaricus, che è &yapixév, voce uscita dal sanscrito 
gara = veleno. 

Un altro nome greco del F Ungo è poxgr» de ritengo proveniente da 
puxòg = perverso, e che ritroviamo nel latino mucor da cui la voce 
muffa, de aa a moho spagnolo, nome più fedele alla madre 
lingua. 

Il nome volgare Fungo, si volle aderente, attraverso il greco, al 
nome spugna. Ma confesso che non ne trovo la ragione plausibile, anche 
ricordando che un certo fungo porta il nome di Spagnola, per la sua 
forma singolare. 

Penso invece che il vocabolo Fungo sia puramente latino, suggerito 
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da fugio, nel senso di fuggire, fugare, esiliare, per il terribile veleno 
contenuto nella rea pianta. 


31. Garofano (Dianthus Caryophyllus) o Garofolo. — Con questo 
vocabolo greco-latino ognuno riconosce il bel fiore odoroso, simbolo del 
l'amor vivo, che i giardinieri offrono in ogni stagione al mercato. Ma 
non tutti sanno che la lunga serie delle varietà coltivate, ebbe principio 
non più indietro del Medio Evo, da un unico stipite dello stesso nome, 
che è l'umile garofano scempio, dal fiore roseo e fragrante, comune sulle 
nostre Montagne. 5 

Fra le lingue neo-latine, la lingua italiana soltanto adottò la voce 
Gerofano, per distinguere il vago fiore, interamente diversa dal fran- 
cese Oeillet e dallo spagnolo Clavel. 

La voce greca xapuéguAAov, conservata per intero nel latino Caryo- 
phyllon (modificato di recente nel nome scientifico), si riferisce a tut- 
t'altra pianta, esotica, lignescente : una Mirtacea delle Molucche (Ca- 
ryophyllus aromaticus), di cui usiamo, col nome di chiodo di garofano , 
il bottoncino sferico, sostenuto dal peduncolo essicato. E la voce greca 
che lo designa, non allude punto al suo odore, bensì alla forma del 
bottoncino, che ricorda una piccola sfera = x4piov, e alle minute 
foglie fiorali = 9vXAoy, che lo costituiscono. 

Ma poichè l'odore del fiore della Diantacea ricorda l'odore della 
droga esotica, noi ne abbiamo preso a prestito il nome che è vocabolo 
morfologico, trasferendolo ad indicare, in senso biologico, il fiore 
europeo. 

Nella lingua francese è avvenuta la stessa trasmisgrazione, relativa- 
mente alla Violacciocca Gialla (Cheiranthus Cheiri), che, per il suo. 
odore garofanato chiamasi Giroflée. 


32. Ginestra (Spartium Junceum, Sp. scoparium) o Genestra. — 
La flessibilità de rami giunchiformi distingue le due notissime Legu- 
mmose lignescenti o per lo meno cespugliose, che portano da vari se- 
coli il nome volgare di Ginestra, uscito, come il corrispondente delle 
altre lingue romanze, dal latino Genista.- 

Linné le comprese ambedue nel gen. Spartium, voce che corrisponde 
allo Spartum di Plinio, vale a dire a oràprov. Ma non è certo che questo. 
nome greco, che è da nitenere di significato tecnologico, venendo usato 
anche nel senso di corda (Kouma), alluda alla nostra odorata Ginestra ; 
anzi è da credere che si riferisca ad una graminacea, adoperata in 
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antico per fabbricare le funi, detta anche oggi Sparto. in Italia e- 
nella Spagna. 

Sulla etimologia del vocabolo Genista, che Plinio usa per ricor- 
dare appena una pianta adoperata per legare, non seppi rintracciare 
dati meno incerti di quelli che suggerirono l'origine di quel vocabolo. 
da Genu = ginocchio (Arcangeli), per la pieghevolezza dei rami 
giunchiformi. E, mancando una scorta più sicura, converrà accogliere 
cotesta interpretazione, registrando la voce Ginestra fra i nomi biologici. 

Venne proposto anche l’etimo Gen (Baroni), vocabolo celtico che 
vale cespuglio, ma di significato troppo generico, per poterlo preferire 
alla etimologia predetta. 

Tanto per suggerire un nuovo campo d’indagini sulla oscurità che 
regna ancora riguardo alla origine del vocabolo Genista, ricorderò che il 
nome tedesco della Ginestra dei carbonari (Spartium scoparum) è Gin- 
ster, e la regione ove la pianta cresce con frequenza è anche la Ger- 
mania (Koch). Qualora pertanto non si accettasse per la voce Genista. 
l’etimo Genu, potrebbero estendersi le ricerche etimologiche, tra le. 
antiche lingue germaniche. 

33. Iperico (Hypericum plur. sp.). — È nome Pliniano adottato - 
in farmacopea, corrotto dal volgo nella voce Pelico, fino da quando, 
con le gialle e resinose infiorescenze di una specie comune (Hypericum 
perforatum), si preparava il cosidetto olio di Pelico, usato nella medi- 
cina domestica, come anodino e cicatrizzante. 

I latini trassero il vocabolo da brépxov o OrEperoy (Dioscoride) e si 
credette interpretamne l'etimo da 6r6 = sotto ed spetxn = Erica, come 
per dire che la pianta cresce sotto gli ericeti. 

In realtà certe specie del genere, fra le più appariscenti e anche 
lignescenti, prediligono i luoghi selvatici ombrosi, ove non di rado cre- 
scono le Eriche. 

Sembrami però che la osservazione non basti ad accogliere, senza 
dubbi, la etimologia suindicata, secondo la quale il vocabolo sarebbe 
‘ biologico e perciò inserito in questa classe. 

E le mie indagini non valsero a dirimerli. 


34. Lappa (Gen. Arctium, Anthriscus, Echinospernum, Daucus,. 
Galium, Medicago, Fragus, Xanthium ecc.) o Lappola. — Il nome 
Lappa è uno dei più generici, usato per designare tutti quei frutti aridi 
o semi dì un gran numero di piante, forniti di organi uncinati da presa, . 
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‘ mediante 1 quali essi compiono la funzione biologica della dissemina- 
zione, attaccandosi ai peli, alla lana dei mammferi, che in tal modo 
li diffondono. La scienza botanica ha perciò chiamato le comuni Lappe, 
frutti eriofili (£p.ov = lana). 

Il vocabolo Lappa, identico al latino Lappa, designò primitiva- 
‘mente il frutto di un’Asteracea (Arctium Lappa). Nel senso generico 
anzidetto potremmo chiamarlo Lappa per eccellenza. Specificamente 
la pianta si chiama tra noi Bardana, ma nella Spagna conserva il nome 
‘di Lapa o Lampazo, e in Francia dicesi Glauteron, che esce da Glu- 
ten = colla, per esprimere esso pure il potere di appiccicarsi. 

Mercè la scorta delle notizie suddette, si assorge con passo che 
credo sicuro, dalla voce latina Lappa, al greco più antico Xàfw o 
Xdp.Bw, al meno antico Xxpfdvw, nel senso di afferro. E gli uncini delle 
Lappe, hanno appunto la facoltà di afferrarsi su mezzi che le tras- 
portino. 

Sembra che il suddetto nome volgare spagnolo Lampazo abbia 
. mantenuto meglio d'ogni altro l’etimo greco. 

Una specie di Lappa dicesi in Italia attacca-mani e si riferisce ad 
una Rubinacea comunissima, tutta guarnita di minuti peli uncinati. (Ga- 
.lium Aparine). Fu detta in greco &raptyn (Teofrasto), voce che ri- 
-chiama il v. &rtw, nello stesso senso di attaccarsi. 


35. Lattuga (Lactuca plur. sp.). — È vocabolo latino trapas- 
“sato alle lingue romanze, per designare volgarmente la più comune e 
«diffusa insalata, che la lunga coltivazione, almeno nei teneri ceppi, 
ha spogliato del latice amaro. Questo si trova invece abbondante nelle 
specie selvatiche, destinato a proteggerle dagli erbivori. In esso sta la 
loro caratteristica biologica, che ne dettò il nome, da lac, gen. lactis = 
. latte. 


36. Lentisco (Pistacia Lentiscus) o Lentischio. — È l’arbusto ce- 
‘sspuglioso sempreverde, non raro nelle macchie presso il mare, in tutto 
il bacino Mediterraneo, conosciuto per i diversi usi, cui sono destinate 
le sostanze resinoidi o balsamiche (mastice, mastica), delle quali è 
ricco il corpo della pianta, che le trasuda dalle foglie tenaci, dai fiori 
‘e dalla corteccia. 

La caratteristica fisica di tali sostanze, utili biologicamente al Len- 
‘tischio come difesa dagli agenti atmosferici e dagli animali, consiste 
«nell'essere appiccaticce. 
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Il fatto non sfuggì agli osservatori fino dai tempi antichi. Virgilio, 
ricordando il Lentisco dice : ad digitos lentescit. E non vi ha dubbio 
che il suo nome Pliniano derivi dal verbo lentesco, nel senso di appic- 
cicare. 0 
Secondo un’altra interpretazione (Pianigiani) il nome latino della 
pianta sarebbe derivato da Lentus, che dovrebbe alludere alla speciale 
flessibilità dei rami. Ma questi sono anzi piuttosto rigidi. 


37. Liquirizia (Glycyrrhiza glabra) o Regolizia o Legorizia o Ra- 
dice dolce. — Poche sono le piante che posseggano una sinonimia 
italiana e vernacola così ricca, come quella della Leguminosa di cui 
parlo, indigena del bacino Mediterraneo. La molteplicità del suoi nomi 
volgari dipende dall'uso popolare, invalso da molto tempo, di suc- 
chiarne le radici o l'estratto, per gustarne il dolce sapore. Tra quei 
nomi, forse il più recente è Radice dolce, ripetuto pressa poco dallo 
spagnolo palo dulce. 

E cotesta denominazione traduce fedelmente il suo nome greco, 
che è il più antico : yAvxbgg:tov (Dioscoride) preso per intero dai latini 
e raccolto nel Medio Evo, in Regulecia, allorchè in Italia si diffuse 
la conoscenza della pianta (Saccardo) e delle virtù medicamentose at- 
tribuitele. 

Il suo nome medievale leggermente si modificò in Regolizia (per 
metatesi Legorizia), che ritroviamo nel fr. Reglisse, nello spagnolo let- 
terario Regaliza. 

Non occorre dire che tutti i vocaboli suindicati, provengono in ori- 
gine dalle due voci: yXuxig = dolce e pita = radice, del nome greco 
di signifiacato biologico, poichè si riferiscono ai succhi zuccherini ela- 
borati nelle radici della pianta. 


38. Madreselva (Lonicera Caprifolium) o Vincibosco o Capri- 
foglio. — La lussureggiante liana ricca in primavera dei suoi mazzo- 
lini di fiori bianco-rosei o giallognoli, profumati, distende i lunghi rami 
a guisa di tralci, sulle altre piante della siepe o della selva, conqui- 
standone il dominio. 

Da cotesta sua facoltà biologica nacque il nome volgare di Madre- 
selva, che si ripete anche nella Spagna, e l'altro equivalente di Vin- 
cibosco, proprio della lingua nostra. 

Il vocabolo equivalente Caprifoglio, nome dato alla pianta dai 
latini, è divenuto fra noi letterario, come nel franc. Chèvrefeuille, e 
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considera un fatto estrinseco alla pianta, alludendo al cibo che questa 
offre alle capre, avide, come si sa, dei teneri germogli di molte piante 
lignescenti. 

Alcune specie della stirpe, indigene o esotiche si coltivano nei 
giardini. Ciò fece entrare nell’uso volgare anche il nome Lonicera, che 
fa parte della nomenclatura scientifica dal sec. XVI., come voce pa- 
tronimica, in ricordo di A. L. Lonicer, botanico e medico di Fran- 


coforte (1528-86). 


39. Maggio (Spartium junceum, Crataegus monogyna, Cuytisus 
Laburnum). — Alla resurrezione primaverile, grandiosa festa della 
fecondità vegetale e animale, prende parte il maggior numero delle 
piante, aprendo alla luce e al calore una folla infinita di talami, che 
cantano tutti insieme il grande inno della Natura al Maggio: glorioso. 

L’ammirando fenomeno non poteva sfuggire al sentimento estetico 
del nostro popolo che, nella sua semplicità, colloca talvolta in una pa- 
rola il pensiero della più delicata poesia. Quanto infatti non dice la 
voce Maggio, con cui esso chiama la Ginestra (Spartium), allorchè ne 
vede lo sterile cespuglio tutto ricoperto di farfalline d’oro; e ripete 
lo stesso nome in faccia al Biancospino (Crataegus), tutto adorno dai 
fasci delle sue candide profumate rosette ; e lo ripete ancora, se guarda 
1 pennacchi dorati dall’ Avoriello (Laburnum) pendenti qua e là nella 
selva, tra il verde tenero, rinnovellata ! 

Nei tre casi contemplati, il vocabolo Maggio ha valore biologico 
in quanto designa tre piante, che spiccano con la loro fioritura prima- 
verile, scelta, a dire così, per eccellenza. 


40. Maggiorana (Origanum Majorana). — La coltivazione della 
volgarissima Labiata aromatica, originaria dell'Asia centrale, donde 
si propagò con gli Arabi in Arabia e nell'Africa boreale, risale al- 
l’antichità. Faceva parte del hortus romano, ove la introdussero i latini, 
ottenendola dai Greci. Questi la chiamarono odppuyov (creduto da 
essi nome forestiero), ma anche &pepaxos (Dioscoride) ; e ambedue 
1 vocaboli entrarono nella lingua latina con le voci Sampsucum e Majo- 
rana. Ìl primo di questi nomi morì con la lingua del Lazio; il secondo 
leggermente modificato è il nome italiano Maggiorana, il fr. Marjolaine, 
lo sp. Mejorana, prima che la denominazione araba lo trasformasse: 
in almoraduj. I 


Il nome latino Majorana deriva dal secondo nome greco suddetto : 
ce lo rivela la voce Majoraca della bassa latinità (Pianigiani). 

In quanto all’etimo di dudparos, che ci dirà il suo significato, 
ritengo attendibile la sua interpretazione da @ privativa e papatvo (pa- 
palvopat) = dissecco, ovvero come si addice pienamente al caso no- 
stro: faccio perdere alle piante il color verde (M. Kouma Lexikon. 
Vol. II. p. 7). Infatti la caratteristica biologica più evidente nella 
Maggiorana, pianta amica de siti aridi, è quella di mantenere nelle sue 
piccole foglie vellutate, il colore verde opaco, anche per molto tempo 
dopo raccolte, come se non sentissero l’appassimento. 


41. Maro (Teucrium Marum). — La modesta Labiata, che cresce 
spontanea nelle nostre isole, in cespuglietto ramosissimo, s'incontra 
talora coltivata negli orti per l'aroma piccante delle foglie, ricche di 
principi aman. 

Il suo nome italiano e anche spagnolo, vale a dire il Marum dei 
latini è il pepov dei greci (Dioscoride). 

Si tratta quindi di una pianta dell’età classica, trascurata nel 
Medio Evo e ripresa in considerazione più tardi, dai botanici del se- 
colo XVI fino ad oggi. 

La prima origine del vocabolo risalirebbe alla voce ebraica mar = 
amaro (Morandi, Arcangeli). 

Il significato troppo generico di cotesto etimo, che riguarda una 
dote biologica della pianta, comune a tante altre, lascia invero dub- 
biosi. A sostenerne la probabilità ricorderò tuttavia il fatto che l’area 
geografica del Maro selvatico non si limita alla zona Medirerranea 
dalla Spagna alla Dalmazia, ma si estende fino alla Siria (Mo- 
randi); e anche la vecchia denominazione italiana di Maro d’Egitto 
farebbe credere all'antica esistenza del Maro in Oriente. 


42. Melica (Sorghum saccharatum, Sor. vulgare) o Saggina. — 
La voce marchigiana Melica, sinonimo dell’altra toscana Saggina, in- 
dica le due forme di una graminacea agraria, nota in Italia dai tempi 
Romani. Plinio (Lib. XVIII, cap. 7) la chiama Milium e la descrive 
sufficientemente, nella statura che raggiunge quasi una canna, nella gros- 
sezza e nel colore molto oscuro dei semi, da non dubitare che si tratti 
della nostra Melica, la quale secondo il naturalista latino, giunse in 
Roma ai suoi tempi dall'India. Ciò non esclude che le migliori ri- 
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cerche (De Candolle) ne facciano ritenere affricana la prima stirpe sel- 
vatica. 

I Greci non ne parlano. Il nome Saggina fu preso di certo dalla 
stessa voce latina Sagina, che i lessicografi definiscono come cibo per 
ingrassare; il che oggi varrebbe per il bestiame, al quale si dà come 
foraggio in erba, e per i polli, che si alimentano con i suoi semi, alla 
maniera stessa che usavano i latini, chiamando saginarium il luogo ove 
ingrassavano il pollame. 

La voce volgare Melica, di data relativamente recente (ma di certo 
anteriore allo stesso vocabolo scientifico usato dai botanici ai tempi 
nostri, per un altro genere di Graminacee), trova la sua origine nel 
latino mel, che è il greco péù, il nostro miele, per lo zucchero con- 
tenuto specialmente nei culmi giovani della Melica da scope (Sorghum 
saccharatum). E per la stessa ragione viene dato il nome di Melica 
anche al Granoturco. 


43. Melissa (Melissa officinalis) o Cedronella. — La rustica La- 
biata, comunissima nelle siepi, coltivata forse dal Medio Evo nei nostri 
giardini, era nota ai Romani con lo stesso nome o anche con quello 
di Melissophyllum, preso dal vocabolo identico peAootpuiloy (Dio- 
scoride), come per dire erba grata all’ape, chiamata in greco paedfoca, 
al modo stesso che i latini ripetevano, parlando della pianta : « herba 
Apibus gratissima ». 

L'ape infatti accorre festosa sulle lunghe spiche della Melissa fio- 
rita in Agosto, per raccoghiervi il nettare del miele più pregiato. E 
l’ acqua di Melissa, spruzzata in aria attorno all’arnia, giova ad atti- 
rarvi il nuovo sciame. 

Il nome della pianta sarebbe dunque sorto dalla frequenza in essa 
dell’Ape. Ma l’anzidetto nome greco potrebbe dare il sospetio che 
alludesse all'odore delle foglie. Certo è però che queste strizzate, 
emanano una fragranza, che ricorda piuttosto quella del Cedro. Tanto 
vero che volgarmente, anzichè usare il nome letterario di Melissa, si 
chiama Cedronella, come i latini la dissero anche Citrago. 

Avverto che con lo stesso nome Cedronella o Cedrina, per il forte 
odore delle foglie, si conosce una Verbenacea a fusto legnoso Lippia 
citriodora), che non ha nessuna parentela con la Melissa. 


44. Narciso (Narcissus plur. sp.) o Norcisso. — Ai tempi della 
grande civiltà greco-latina, erano già coltivate alcune specie di Ama- 


DR, (pe 


rillidacee, spontanee in gran parte dell'Europa, nell'Africa bor. e- 
anche in Oriente, tutte caratterizzate specialmente per la soave fra- 
granza dei fiori. Nacque così il nome Narciso, che oggi si ripete. 
come termine letterario nei giardini di una-gran parte del mondo, ed è- 
Il greco vépxtooos (Teofrasto, Dioscorde), preso per intero dai Romani, 
ereditato nelle lingue romanze e in altre d'Europa. La voce allude 
appunto al forte odore, e deriva da vapx6w = intorpidisco, per espn- 
mere il potere soporifero di cui sono realmente capaci i fiori del 
Narciso. i 

Le varie specie indigene d'Italia, dai campi della pianura ai prati 
della montagna, portano volgarmente due nomi morfologici, dovuti al- 
l'aspetto delle foglie o alla figura dei fiori. Nel primo caso si chia- 
mano Giunchiglie, per le foglie che ncordano quelle di varie Giuncacee,.. 
confuse con il vocabolo Giunco. Nel secondo caso diconsi Tazzuole o 
Tazzette, alludendo alla corona centrale del fiore, paragonata giusta- 
mente ad una piccola scodella. 


45. Nasturzio (Nasturtium officinale) o Crescione. — Cor il 
nome letterario di Nasturzio si distingue una modesta Crocifera, dalle - 
foglie pennate, carnosette, dai minuti fiorellini bianchi, comune lungo 
1 ruscelli di lento corso, ove cresce gregaria e si mantiene per gran 
parte dell’anno. 

È da credere che cotesta sua caratteristica biologica le abbia pro- 
curato il vernacolo di Crescione, come ho già detto a proposito del. 
vocabolo Coclearia. 

I latini (Plinio) già ne conoscevano le reali virtù stimolanti posse- 
dute dal succo piccante elaborato in tutta la pianta, di sapore e odore 
che ricordano il Ramolaccio, la Coclearia, la Senapa, piante appar- 
tenenti alla stessa famiglia e ugualmente adoperate in medicina. 

È da credere pertanto che il nome Nasturzio, adottato nelle far- 
macopee, abbia origine (Morandi Pianigiani), dalla fusione deile due 
voci : nasus e torquere, per l'atto repellente che desta la pianta, anna-. 
sandone le parti verdi contuse. 

Nella nomenclatura delle piante da giardino, si chiamano Nasturzi, 
i fiori gialli, speronati, di una rampicante (Tropaeolum) originaria del 
Perù, introdottavi nel sec. XVI, la quale emana lo stesso odore del 
Crescione. La pianta, per la figura del fiore, è distinta anche con il. 
nome morfologico di Cappuccina. 
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46. Olivo (Olea europaea). — Dalla voce Olivo, di etimo la- 
tino-greco, ebbero origine parecchi nomi morfologici, applicati a piante 
assai diverse fra loro botanicamente, ma con le foglie, che ricordano 
più o meno la figura delle foglie d'Olivo. Ricorderò : Oleandro (Ne- 
rum), Oleastro (Oleaster), Olivastro (Phyllirea), Olivella (Daphne), 
‘Olivello (Ligustrum), Olivagno (Elaeagnus) ecc. 

Ma la voce Olivo, che è il greco zXzia, da cui il latino Olea, nacque, 
secondo me, dalla caratteristic:. biologica del frutto, ove si elabora la 
sostanza vegetale scivolante, detta Oleum dai Romani, che conobbero 
la coltivazione dell'Olivo dall'epoca dei Re (Plinio) e presero il nome 
‘dell’olio dal greco zAatov, che risale ai tempi d'Omero. 

Potrebbe credersi che il nome greco e latino dell'Olivo avesse dato 
origine alla voce olio. È da ritenere invece il contrario. E anche pri- 
ma di ricercame la etimologia, lo farebbe credere un fatto storico del- 
l'antichità, che riferisco : si ha notizia da Erodoto che i Babilonesi 
possedevano l'olio, ma non quello d’Olivo, bensì un altro, o di Se- 
samo (De Candolle) o forse anche del seme di Lino, pianta portata 
dagli Ari nell'Europa in tempi remotissmi, allorquando le razze umane 
neolitiche occidentali già conoscevano e usavano, per la materia tessile, 
il lino selvatico (Heer). 

Ora la voce olio (Oleum), senza alcun riferimento a qualche ca- 
ratteristica dell'albero che produce le olive, allude in senso generico 
alle sostanze grasse che levigano, lubrificano, e dovrebbe riferirsi a 
laevis = lubrico, levigato, aggettivo equivalente al gr. Xetog, voce 
‘che esce da èigùvo 0 eldw = cacciar via, spingere oltre, porre in 
movimento, stimolare (Schenkl, Kouma), azioni tutte che bene si ad- 
dicono al potere delle sostanze oleose e specalmente al *iatov dei 
greci, cioè l’oleum dei latini, di cui trattiamo. 

Parmi dunque vero che il vocabolo usato originariamente per desi- 
gnare la sostanza olio in senso generico, abbia dato origine al nome 
Olivo, in senso specifico. 

A sostegno della interpretazione esposta vorrei aggiungere che lo 
spagnolo, tra le lingue neolatine, mentre usa nello stesso senso gene- 
nerico la voce oleo, dicendo ad es. oleo santo, petroleo, pitture al 
oleo, serba per l'olio d’olivo la voce aceite, poichè chiama aceituma 
il frutto dell’Oliva, e aceituno l'albero, da Zitùm della lingua araba. 


47. Ontano (Alnus glutinosa) o Ancetano March. — Se, con 
qualche sforzo, si ritrova la voce latina A/nus nel volgare Ontano, si 


potrebbe in qualche modo accogliere il suo etimo indo-europeo, in 
verità un po’ vago, da una radice ar o al nel senso di sorgere, crescere 
{Pianigiani), ricordando il facile accrescimento della grande frondosa 
Betulacea, amica dei fiumi montani. 

Un'altra etimologia vorrebbe (Arcangeli) il vocabolo Alnus di oni- 
gine celtica, da al = presso e lan = sponda. Ma noi sappiamo che, 
‘nelle ricerche etimologiche, certe coincidenze fonetiche sono talvolta 
traditrici. Però, nel caso di cui si tratta, restando sempre nel tema 
di origine celtica, crederei meglio preferire la voce alis = acqua, che 
.addita una esigenza biologica caratteristica dell'Ontano. E la suddetta 
voce alis troverebbe un confronto assai lusinghiero nel nome spagnolo 
dello stesso Ontano, che è Alisco, vocabolo probabilmente ibero- 
celtico. 

Inoltre l'albero di cui trattasi, se vive in tutta Europa, prospera 
di preferenza nei paesi meno caldi, perciò doveva essere ben noto 
agli antichi abitatori della Gallia, ai Cimbn, ai Gaetici, che parla- 
vano la lingua celtica. 


48. Origano (Origanum vulgare) o Regamo. — Certamente 
dal nome greco Opfryavov (Teofrasto) che è Origanum dei latini, ita- 
lianizzato nel termine letterario Origano, provenne, corrotto, il nome 
volgare Regamo, che designa una Labiata aromatica, comune nei 
poggi aridi e sassosi. 

È caratteristica in questa pianta la resistenza alla siccità, quando 
la vediamo erigere lo stelo tenace, terminato dalla densa infiorescenza, 
prima di colore rosso vinoso oscuro (le brattee), poi lillacino (le co- 
rolle), mentre le altre erbe che circondano l’Origano, sono per la 
maggior parte, appassite e riarse. Il Regamo spicca allora nei luoghi 
sterili, come la sola decorazione floreale della caldura agostana. 

Perciò cotesto fenomeno biologico dell’Origano, che non sfuggì 
all'estetica del pensiero ellenico, giustifica l’etimo del suo nome, da 
òpog = monte, insieme a ydvog = ornamento. 


49. Ortica (Urtica plur. sp.). — Parmi quasi ozioso ricordare 
l'origine del vocabolo latino Urtica, da urere = bruciare, dacchè a 
tutti è noto il potere dei peli di cui, per sua difesa, è armata la pianta. 

Ma credetti includerla nella serie dei nomi biologici, alla quale 
appartiene, in quanto il nome dipende da una funzione e non dalla pre- 
senza pura e. semplice delle appendici pilifere, poichè in tal caso il 
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nome sarebbe stato morfologico, come lo è la denominazione di Ortica 
morta, che si dà ad alcune Labiate pelose (Gen.-Ballota, Lamium, Ga-- 
leopsis), che ricordano l’Ortica nella forma delle foglie. 


50. Paccasassi (Crithmum maritimum) o Bacicci o Erba San 
Pietro. — Il nome vernacolo marchigiano di Paccasassi viene dato ad 
una singolare Ombrellifera dai fiori gialli e dalle foglie carnose, spon- 
tanea sulle rupi marine o sulle vecchie mura non lontane dalla spiaggia. 
E ho creduto preferirlo ai due sinonimi toscani, perchè la voce Bacicci 
è usata anche per altre piante marittime e l’espressione di Erba S. 
Pietro rimane vaga ed incerta, mentre il vocabolo Paccasassi, italianis- 
simo, esprime eloquentemente una rara caratteristica biologica della 
pianta. 

Essa in realtà sembra dotata persino del potere di spaccare le 
roccie, penetrandole con le lunghe radici, restandovi attaccata in forma 
di verde cespuglio, pendente dalla parete arida, indifferente alla sic- 
cità e ai venti del mare. Lo sanno i vecchi della nostra gente mari- 
nara, che sino a non molto tempo fa, andavano a raccogliere i Pacca- 
sassi, per offrirli al mercato, quando erano ricercati per il loro grato 
aroma, conservati nell’aceto. 

La pianta era nota anche nell'antichità. Pare (Cesalpino), sia 
quella che i latini chiamavano Batis. Il suo nome scientifico Crithmum 
entrato a far parte della letteratura botanica nel cinquecento, sarebbe il 
xpi@pov di Dioscoride (Morandi, voce probabilmente uscita da xp:8à 
= orzo, per la somiglianza del seme con il cereale di questo nome. 


51. Pervinca (Vinca Major) o Vinca Pervinca. — La Apoci- 
nacea sempreverde e anche lignescente, che estende i suoi lunghi e nu- 
merosi tralci, avanzando e dominando le piante vicine della siepe 
ombrosa o della macchia vernina, spicca con le sue foglie nitide, con il 
bel fiore ceruleo ; e richiamò l’attenzione fino dal secolo XVI, allorchè 
entrò nel giardino o venne coltivata attorno alle tombe, come simbolo 
di lutto per il colore azzurro del fiore, e di attaccamento per i suoi rami 
sarmentosi, che scorrono e abbracciano il marmo sacro. 

Quindi chiaro e sicuro, secondo me, appare l’etimo del nome, 
diffuso anche nelle altre lingue romanze, dal latino vinco, nel senso di 
avanzare, soprastare, che allude alla caratteristica biologica della 
pianta. 
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Credo quindi che gli etimologi (Arcangeli, Pianigiani ecc.), non 
si siano opposti al vero, suggerendo l’etimo vincio (vincire), poichè 
nessuna specie del gen. Vinca, si avvince come altre piante dotate di 
organi da presa. 


52. Piretro (Anacyclus Pyrethrum). — La Margaritacea di 
questo nome, originaria d'Oriente, da dove ci pervengono le sue radici 
fra le droghe medicinali, era già nota agli antichi. 

Il vocabolo, usato dai latini e tramandato alle lingue romanze, è il 
greco ripebpov (Dioscoride), composto da rip = fuoco e &0péog 
= pieno, forte. Gli etimologi sono d'accordo : esso allude ai principi 
contenuti nelle radici della pianta, i quali destano rapidamente un 
sapore bruciante e valsero alla vecchia farmacia per la preparazione 
di medicamenti tenuti in conto come antiscorbutici e rubefacenti. 


53. Piselllo (Pisum sativum). — Il dolce legume che attendiamo 
tra le più gustose civaie in primavera, è fornito dalla pianta precoce, 
che se non trova un sostegno adeguato, ove i viticci si attacchino, tosto 
si adagia e cade sul terreno, in cui distende i suoi rami deboli, ag- 
grovigliati. 

Questo succinto profilo della caratteristica biologica del Pisello, 
credo che basti per condurre all’etimo del suo nome. I greci lo chia- 
marono rtisov 0 riocsov 0 rnicoc (Teofrasto), e la voce esce sicura- 
mente da rtrtev (aor. trecoy) = cadere. E dissi già come gli steli 
del Pisello cadono, se non riescono ad arrampicarsi. 

Fu proposta dai modemi anche un’altra etimologia per la voce 
Pisello, da piso = pesto; ma, per quanto lusinghi il confronto fone- 
tico, non sembrami giustificata, asserendo semplicemente che i piselli 
si consumano pestati. 


54. Popone (Cucumis Melo) o Melone. — Il frutto dolce odoroso, 
gradito con giustificato desiderio nella mensa estiva, offerto oggi dagli 
orticultori in un grande numero di varietà, per accontentare tutti i 
gusti, cresce selvatico nell’Indostan e nellAffrica tropicale (De Can- 
dolle), donde nell’Era classica passò nel mondo greco-latino, sebbene 
sembri che fino al Medio Evo non fosse molto diffuso (Galeno). 

I dubbi che regnavano fra i botanici sul nome latino Melo-Pepo 
(Plinio), sono cancellati, dopo la scoperta della pittura d'una metà di 
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Popone nei dipinti di Ercolano (Comes). Così è ormai certo che il 
vocabolo greco rérwy (Dioscoride), allude al nostro Popone. 

Ora, sapendo che il popone acerbo è inodoro, amaro, immangia- 
bile, mentre diviene rapidamente un frutto profumato, zuccherino, de- 
lizioso, dopo alcuni giorni del sole d’Agosto, si rivela chiaramente 
secondo me, l'etimologia della detta denominazione greca, da reratvw 
= faccio divenire (una cosa) matura (Kouma). 

In quanto alla voce Melone, uscita dal latino Melo, può ntenersi 
che il popolo laziale la usasse di preferenza nel parlare volgare, in 
luogo di Pepo, poichè dei due sinonimi, fu la voce Melo che passò 
alla lingua fr. e sp. con l'odiemo Melon, dopo la conquista e l'inva- 
sione delle soldatesche romane. 

In italiano la voce melone ha pure il significato generico di grossa 
mela, e in cotesto senso potrebbe qualcuno interpretarne la origine, an- 
che se riferita al Popone. | 

Ma non è così. Sembrami invece evidente che il nome Melone o 
anche Mellone, applicato alla dolce Cucurbitaea, sia nato dal lat., 
mel, gen. mellis = miele. 


55. Prezzemolo (Petroselinim hortense). — Quasi unversal- 
mente si conosce l’Ombrellifera domestica, coltivata come erba di 
condimento e rappresentata da due varietà, l’una maggiore (probabil- 
mente originaria) a foglie più grandi e consistenti, somigliantissime alle 
foglie del Sedano (Selinum), l’altra minore, di foglia sottile. 

ormai accertata l'esistenza, anche tra noi, del Prezzemolo allo 
stato assolutamente selvatico, che, del resto, si estende in gran parte 
dell'Europa merid. e nell’Africa boreale. 

La coltivazione della pianta è relativamente recente, sapendosi che 
veniva raccomandata in un editto di Carlo Magno (De Candolle). 

I latini (Plinio) e i greci (Dioscoride) ne parlano come di una 
specie spontanea. 

La voce italiana Prezzemolo o Persemolo, come la corrispondente 
fr. Persil e lo sp. Perejil, uscì senza dubbio dal nome latino, che cor- 
risponde al greco retpostAivov, di chiara e facile etimologia : da rérpeos 
= pietroso e ctivov = Sedano o Sellero. Cotesto etimo allude al 
carattere biologico della pianta, che allo stato selvatico alligna anche 
nei luoghi sassosi e sui mun. 
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56. Ranuncolo (Ranunculus plur. sp.). — È nome latino, ripe- 
tuto modernamente nelle principali lingue romanze, per designare con 
voce letteraria molte specie di Ranuncoli, comunissime nei luoghi umidi 
e negli stagni, più spesso con i fiori gialli, lucenti, per ciò detti, con 
nome generico volgare, Bottoni d’oro. 

Non è raro vedere coteste piante crescere insieme gregarie ed esten- 
dersi, dominanti nei prati acquitrinosi, ivi ospiti insieme alle Rane, 
come a rappresentare uno dei tanti esempi di simbiosi, che, nel caso 
nostro, avverrebbe tra la pianta e l’animale. E ciò spiega il significato 
biologico del nome Ranuncolo, quasi per dire : compagno delle Rane. 


57. Rucola (Eruca sativa) o Rugola o Ruchetta. — La modesta 
Brassicacea, diffusa in una grande area geografica, dal Bacino Medi- 
terraneo, all’Asia e all'Africa adiacenti, si coltiva anche oggi negli 
orti, per condire, con le sue tenere foglie, l'insalata del povero, la 
quale ne riceve specialmente l'odore, che ricorda quello del Ra- 
molaccio. 

A interpretare l'origine del nome latino Eruca, da cui derivarono le 
odierne denominazioni volgari, fu proposto il verbo urere = bruciare 
(Arcangeli), per il sapore dei semi, il quale è analogo (ma senza es- 
sere così forte), al sapore del seme di Senapa, realmente bruciante. 

Ad ogni modo conviene accogliere l’etimo suddetto e quindi il vo- 
cabolo Eruca trova quì il suo posto tra i nomi biologici. 

Tuttavia, ricordando le facoltà peregrine della Buchetta, vantate 
dai nostri antichi, mi sia lecito considerare che il verbo urere, fra i suoi 
molteplici significati, possiede anche quello di ardere d’amore: uritur 
infelix Dido, disse Virgilio. E a me viene il sospetto che in questo 
senso metaforico il verbo urere abbia più propriamente dettato il voca- 
bolo Eruca. 

La Rucola infatti, oggi trascurata cenerentola della mensa più 
umile, godette tra i Romani una rara fama per le sue virtù afrodisiache. 
Rimando ai lettori che ne avessero interesse, a ciò che della Eruca 
lasciò scritto Plinio (Lib. XX, cap. 13), chiamandola conciliatrix 
Veneris. 

E. il dotto agronomo Columella esalta la Rucola cantando : 


Et quae frugifero seritur vicina Priapo 
Excitet ut Veneri tardos Eruca maritos 
Lib. X; v. 108-109 (Bertoloni) 
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Nè i greci furono da meno, sullo stesso argomento, enumerando le 
virtù possedute dai semi della Rucola. Ne ha trattato molto esplicita- 
mente il grande medico Dioscoride ; e cinque secoli prima di lui Teo- 
frasto già denominava la pianta: estwpov voce composta, che ver- 
rebbe a dire : pianta dal succo valente, conveniente. 


58. Rusco (Ruscus aculcatus) o Pungitopo. — La Asparagacea 
non rara nelle macchie di tutta l'Europa, offre il suo perenne rigido 
cespuglio alla massaia e allo spazzino: quella ne cinge la tavola 
sospesa, ove si prosciuga il formaggio, affinchè i pungiglioni del Rusco 
lo difendano dai topi, onde la pianta ebbe anche il nome di Pun- 
gitopo ; lo spazzino usa la scopa, fatta da un fascio di Rusco (da cui 
il nome bolognese di ruscaròl) perchè la tenacità e la resistenza della 
pianta, anche disseccata, si presta alla grossolana bisogna. 

Infatti la caratteristica principale della pianta è la sua rusticità, 
la durezza cioè e la tenacità di tutte le sue parti. 

Può quindi ritenersi giustificata l'etimologia del vocabolo Kuscus, 
sincope di rusticus, nel senso di selvatico, resistente. 


59. Salice (Salix plur. sp.) o Salcio. — L'albero più fre- 
quente lungo le sponde dei fiumi e dei laghi è rappresentato, soltanto 
in Italia, da una trentina di specie, differenziate scientificamente. Il 
volgo con il vocabolo generico: Salcio, distingue quelle che, da 
tempo immemorabile, destina a vari usi, specialmente in agricoltura. 

Ricorderò a proposito il Salcio bianco o da pertiche, il Salcio ca- 
prino, il Salcio rosso o giallo, da vimini, il Salcio odoroso. 

Coteste specie dovettero essere note all'uomo europeo fino dai 
tempi più lontani, poichè la loro frequenza e la facilità di adoperame 
le parti legnose, resero sollecita la loro applicazione alle arti e alle 
industrie primitve. Il solo Salice piangente (Salix babylonica), che mé- 
glio d'ogni altro avrebbe suffragato l’etimo proposto per la voce Salix, 
di cul dirò in appresso, ci è noto invece da poco, da meno di due secoli 
fa, allorchè pervenne, già coltivato, dall'Asia centrale e dal Giap- 
pone, sua terra d'origine. 

I tentativi etimologici a me noti sul vocabolo Salix (acc. Salicem), 
rimasto inalterato nella lingua nostra, corrotto nel fr. Saule,. nello 
spa. Sauce, sono vaghi, insufficienti o, per lo meno, dubbiosi. 

Si volle risalire alla voce ÉXixn » ma 1 lessicografi e gli autori 
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greci le attribuiscono tutt’altri significati. È adoperata da Teofrasto 
nel senso di pastura, pascolo. 

Il nome greco del Salice, indiscusso, è ?réa- 

Sì ricorse ad una radice sanscrita che avrebbe dato origine ai 
nomi : acqua, fiume (Pianigiani). 

E. si richiamò il verbo oalévw, con allusione alla pieghevolezza 
«dei giovani rami del Salice. 

Più esattamente cotesto verbo greco possiede, invero, il significato 
di vacillo, tentenno (Schenkl, Kouma) e sarebbe forse possibile che 
da cà&)oc = movimento oscillante, ondulazione, sia scaturita la voce 
Salix. 

In realtà, se si considera la grande elasticità dei rami giovani di 
certi Salici, il movimento delle loro fronde, allorchè spira torte il 
vento, rappresenterebbe qualche cosa di caratteristico, in confronto 
«delle altre piante arboree. 

Ma è certo che anche cotesto ultimo etimo lascia dubbiosi. 

Se si volesse tener conto della sconfinata area geografica, in cui 
‘crescono le numerosissime specie di Salice in tutta l'Europa e in gran 
parte dell'Asia; se si rammenta che il tema del nome Salix esiste non 
solo nelle lingue neo-latine, ma ancora nelle antiche lingue germa- 
niche, nell’anglo-sassone, nel celtico, nel brettone, e persino nel basco, 
sorge il sospetto che l'origine primitiva del vocabolo si perda nella 
più remota antichità esostorica e rimangano infruttuose le ricerche fra il 
‘materiale che ci resta delle lingue morte. 


60. Sanguinella (Digitaria sanguinalis, Cynodon Dactylon, 
Cornus sanguinea) o Sanguinaria. — Come vedesi, i due nomi volgari 
che quì riporto, sì riferiscono evidentemente alla voce sangue, ma in 
senso assai diverso, secondo la pianta che ne viene denominata. 

Si chiama Sanguinella un arbusto (Cornus) comune nelle boscaglie 
e nelle siepi, per il succo color di sangue, che riempie le sue piccole 
bacche mature. E in tal caso il nome non sarebbe biologico, ma pit- 
torico. 

Invece lo stesso nome Sanguinella o Sanguinaria appartiene alla 
classe dei nomi biologici, allorchè si riferisce alle due Graminacee 
(Digitaria, Cynodon) assai somiglianti nella infiorescenza, costituita 
da 3-5 spiche filiformi, digitate. 

In realtà i due vocaboli sopraindicati trovano, in tal caso, ragione 
nella costituzione setolosa delle spiche, le quali, se penetrano casual- 
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mente dentro le narici dell’uomo o degli animali (ad es. nel cane da: 
caccia), vi promuovono una leggera emorragia. 


61. Santoreggia (Satureja hortensis, Sat. montana) o Savoreg-- 
gia o Erba Pepa. — Poco differiscono tra loro le due Labiate cespu- 
gliose, aromatiche, spontanee nei luoghi montuosi aridi : la prima, col- 
tivata negli orti dall'epoca Romana, la seconda frequente nella zona 
apennina. 

Ambedue si somigliano nell’aroma penetrante delle foglie, grato. 
di per se e diffusivo nelle vivande, che rende più saporose. E. in tale 
significato si usa il vernacolo Savoreggia o Erba Pepa. 

Plinio distingue chiaramente le due specie suindicate con il nome 
di Cunila. È quindi da credere che il sinonimo Satureja, ugualmente: 
latino, sia divenuto letterario più tardi. 

Fra le etimologie proposte nella interpretazione di cotesto voca- 
bolo, che nell'uso fattone dal volgo, allude certamente al sapore della 
pianta, io sono per accogliere quella (Morandi) che nella parola Satu- 
reja trova quasi la voce Savoreja. 

Ma non tralascio di ricordare le altre etimologie, nelle quali però. 
esula dal nome di cui si tratta il senso sopraddetto. Si pensò (Arcan- 
geli) alla parola latina satura, con che veniva indicato un intruglio di 
varie vivande. Si ricoise a satur= sazio, in omaggio alle pretese virtù. 
aperitive della pianta( Pianigiani). 


62. Serpillo (Thymus Serpyllum, Th. vulgaris) o Pepolino. — 
Giova anzitutto chiarire la confusione che regna nell'uso dei due 
nomi volgari, in relazione alle due denominazioni scientifiche corm- 
spondenti e anche verso altre piante. 

La voce toscana Pepolino designa indifferentemente ambedue le 
specie, perchè l'essenza che contengono ricorda più o meno l'aroma del 
pepe. Ìl nome Serpillo usasi più spesso per indicare la specie ligne- 
scente coltivata nei giardini (Yhymus vulgaris). Nella Marca anconi- 
tana il vocabolo Serpilli è adoperato in senso generico e collettivo per 
tutte le piante dei poggi aridi, ie quali abbiano la radice perenne e li- 
gnescente (Helychrisum, Helianthenum, Artemisia sp.), raccolte dalla 
gente povera per il focolare dell'inverno. 

Sembra invece che i latini, con il nome Serpyllum abbiano distinta 
la specie erbacea selvatica, che noi vediamo nel maggio, in dense zolle 
fiorite di capolini rosei. Ce lo fa credere la facoltà biologica della. 
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pianta, capace di serpeggiare sul terreno, ove si distende mercè i suor 
stoloni. Ed è così spiegato l’etimo del suo nome, dal latino serpere. 
= serpeggiare, avanzarsi strisciando. 

Il Serpillo legnoso anzidetto, possiede abbondantemente l'essenza, 
che chiamasi, con termine di farmacopea, olio di Timo. E a questa 
pianta si riferisce la voce latina 7hymus, a cui corrisponde pienamente. 
il greco Qgipos o Bipov (Kouma) derivato da Qiopa = fragranza, 
per il profumo posseduto dalla pianta. 


63. Straccia-brache (Smilax aspera) o Smilace. — Chi ten-. 
tasse di attraversare la siepe, ove siasi arrampicata questa Aspara- 
gacea dalle bacche rosse invernali, sperimenterebbe senza dubbio la 
difesa potente di cui essa è armata negli aculei delle sue foglie co- 
ciacee, capaci di stracciare le vesti, se non di scalfire le carni. 

Da tale potere nacque il suo nome volgare, divenuto letterario quasi 
un secolo fa (Targioni) e tuttora usato nelle Marche. 

La pianta era già nota agli antichi. I greci le diedero il nome XuMat 
(Teofrasto), preso per intero dai latini e italianizzato nel nome lette- 
rario Smilace. E cotesta voce greca corrisponde, nel significato gene- 
rico, a Straccia-brache : scaturisce indubbiamente da optàn = scal- 
pello, trincetto (Schekl), che risale al verbo cuiAtvm = intaglio, scal- 
fisco, alludendo, nel caso nostro, agli aculei dello Smilace. 


64. Sputaveleno (Ecballion Elaterium) o Cocomero asinino. — 
Non sfugge all'attenzione di molti la singolare facoltà biologica, pos- 
seduta dai frutti maturi della glauca e spinulosa Cucurbitacea, non rara 
tra le macerie. Allorchè quelle zucchette sono divenute gialle e ri- 
curve, basta un urto leggero per staccarle dal peduncolo e vederne 
schizzare il succo insieme ai semi, per la elasticità del pericarpio, che 
rapidamente sì contrae. 

Il fatto va noverato fra i mezzi diretti della diseminazione. 

Quindi meglio non poteva designare la pianta il suo nome vol-. 
gare Sputaveleno, che allude all’amarezza estrema del frutto, ai suoi 
poteri venefici e al fenomeno accennato. 

Sebbene la pianta sia comune nel nostro littorale, in Italia non se 
ne prese conoscenza dai botanici prima del Medio Evo (Saccardo). 
E. il suo nome latino scientifico Ecballion, dettato dai sistematici mo- 
derni, allude, come il nostro nome volgare, al fenomeno che presentano . 
1 frutti maturi, da èx84%Xw = schizzo fueri. 
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La voce Elaterium dei latini, che è gXethpios dei greci, significava 
‘piuttosto un farmaco di energica azione purgativa, e il suo etimo, da 
èAathpioo = ciò che spinge fuori, può riferirsi tanto al potere del far- 
maco quanto al suddetto fenomeno presentato dai frutti del Cocomero 
asinino. 


65. Vainiglia (Heliotropium peruvianum, Petasites .fragrans) e 
Vainiglia d’inverno. — | fiori estivi celesti di una Borraginacea (He- 
liotropium c. s.), i capolini rosssigni invernali di una Margaritacea (Pe- 
tasites c. s.) forse esotica e inselvatichita qua e là lungo le siepi, ema- 
nano una fragranza, che ricorda assai da vicino il profumo di una droga 
del Brasile, rappresentata dalla capsula leguminiforme di una Orchi- 
dacea (Vanilla aromatica). 

Nel caso nostro, il vocabolo Vainiglia, attribuito alle due piante 
suddette, è biologico, poichè si riferisce indirettamente all'odore dei 
fiori. 

Invece il nome Vainiglia dato alla droga è morfologico, perchè 
allude alla forma del frutto capsulare, simile ad una piccola guaina, 
cioè, in lingua spagnola, a una vainilla (pron. vainiglia). 


66. Veccia (Vicia sativa). — La Leguminosa volgarissima di 
questo nome, cresce selvatica nei luoghi erbosi dell'intera Europa, inol- 
trandosi fino all’Asia occidentale. 

La vastità del suo habitat, la sua frequenza, il pregio che possiede 
come alimento fresco del bestiame, la resero nota fino dall'antichità. 

I Romani la chiamarono Vicia, che si ereditò quasi fedelmente dal 
nome italiano e passò, più corrotto, al fr. vesce, allo sp. arveja. 

Tra gli etimi proposti per interpretare l'origine del vocabolo la- 
tino, credo non possiamo allontanarci da vincio = avvinco, mi attor- 
ciglio, conoscendosi il potere degli organi da presa, i viticci, con cui 
la Veccia si avvinghia alle piante vicine. Anche il suo nome tedesco 
Wicke, esce da wickeln = attorcigliare. 

l greci possedevano la parola f:x{oy, che in crigine, come dimi- 
nutivo di fixog, significava. soltanto tutt'altra cosa (un vaso di terra 
cotta usato per bere da cui forse bicchiere). Più tardi si adoperò anche 
per designare, in senso generico, un legume. E, secondo il grande Le- 
xicon di M. Kouma, suggerito dal nome latino Vicia (ev vicia). 
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67. Verbasco (Verbascum Thapsus) o Barbasco-o Tasso Bar- 
basso. — Lungo le strade di campagna e nei luoghi incolti è facile 
vedere durante l’estate una grande e robusta Scrofulariacea, ricca di 
numerosi fiori solfini, tutta ricoperta nello stelo e nelle foglie da un 
feltro lanoso bianco, per cui ebbe anche il nome vernacolo di Pellic- 
cione, oltre a quello letterario di Verbasco, corrotto diversamente nei 
vari dialetti italiani. 

Gli etimologi sono giustamente concordi nell’interpretare il voca- 
bolo latino dalla voce barba, per la similitudine suggerita dall’in- 
dumento dei densi peli di cui è interamente ricoperta la pianta. 

È ammissibile una corruzione fonetica nel senso della stessa lingua 
latina, da una supposta voce Barbascum in Verbascum (Pianigiani), ri- 
cordando che la voce dialettale Barbasco trova riscontro anche nella 
lingua spagnola. 


68. Viola (Viola odorata) o Violetta. — Intendo trattare del mo- 
desto fiorellino, che già in marzo occhieggia, seminascosto tra le foglie 
nelle greppe solatie, ove si espande il suo delicato profumo, affinchè 
le prime api lo visitino, pronube inconscie di tante nozze floreali. 

È risaputo che due altre piante appartenenti a famiglie lontane 
dalle Violacee, portano in varie parti d'talia il nome di Viole. Esse 
sono ì garofani scempi delle nostre montagne e le Viole gialle o lilla- 
cine, fiorenti sulle vecchie mura. Ma in tali casi il nome Viola è sol- 
tanto un termine di paragone, come per dire : fiore che odora di viola. 

Il nome Viola, che designa la pianticella di cui parlo, appartiene 
alla latinità classica e, come i modemi etimologi ripetono, corrisponde 
al greco toy, (Teofrasto, Dioscoride). 

Ma nessuno, che io sappia, interpretò fino ad oggi il significato di 
cotesta voce greca, in rapporto a qualche caratteristica della pianta. 

Per rintracciare il significato di tov_ ricordiamo che la Viola odo- 
rata, è la specie, fra tante altre, tenuta in conto dagli antichi, i quali 
ne conoscevano le varietà, già coltivate a quei tempi (Plinio). E dalle 
altre si distingue, per essere una pianta stolonifera, capace cioè di pro- 
pagarsi anche agamicamente, estendendosi, camminando sulla super- 
ficie del suolo, mercè i suoi steli radicanti (stoloni), dai quali cresce- 
ranno nuove pianticelle, fiorenti nell’anno successivo. Così, natural- 
‘mente si sviluppano i tappeti delle Viole. 

Allo spirito di osservazione della gente ellenica non poteva sfug- 
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gire, riguardo alia Viola, cotesto fatto biologico, che servì a darle un: 
nome atto a distinguerla. 

È chiaro pertanto, secondo me, che il nome greco della Viola, 
fo, fu suggerito da tw, (elw, eu) = cammino, mi avanzo, (Kouma),. 
alludendo al potere biologico della pianta. 

— Sulla scorta del suddetto verbo greco sarà ora possibile tornare 
al latino, ma non per raggiungere il verbo viere = legare, che nulla 


significa rispetto alla pianta, bensì il verbo viare = camminare, fare 


strada, che risponde pienamente al caso nostro. Come da èyò îw: tov, 
così da ego vio: Viola. 
Il nome Mammola, equivalente a Violetta, ha senso vezzeggia- 


tivo e anche simbolico, con cui il delicato pensiero popolare volle per- 


sonificare nel tenero e profumato fiore, l'emblema della infanzia fem- 
minile, suffusa dal profumo della innocenza. Il caso non è unico e 


nuovo tra le piante: la corolla celeste di una Ranuncolacea (Nigella 


Damascena), cinta da una corona di brattee frastagliate come una ca- 
pigliatura, le procurò il nome di Damigella; i fiori di certe Gigliacee, 
(Gen. Ornithogalum), candidi e lucenti come la porcellana che si chiu- 
dono sul fare della notte e pendono dal pedicello a guisa di goccioloni, 
chi sa quale animo gentile pensò a nominarli Lacrime della Madonna; 
con questa stessa denominazione i giardinieri distinguono una fuma- 
riacea della Cina (Dicentra spectabilis), che ha i fiori ugualmente pen-. 
denti, ma porporini, sanguigni, come se ricordassero le lacrime dolo- 


rose della Vergine: e nel senso medesimo va con la frase : Lacrime di 


Giobbe, una graminacea ornamentale delle Indie (Coix Lacryma), che 
ha i semi bislunghi, pendenti anch'essi, perlacei, come tante grosse 
lacrime. 


69. Vischio (Viscum album, Loranthus europaeus). — È il nome 
volgare dato indistintamente a due piante spontanee in tutta Europa, 
lignescenti, che richiamarono l’attenzione dell’uomo da tempo assai 


remoto, singolari per la loro vita di veri e propri parassiti sopra molte 


specie di alberi, penetrandone il tronco o i vecchi rami, dai quali pen- 


dono in forma di cespugli sempreverdi. I loro frutti sono bacche ialine- 


o gialle, ricche di una matera glutinosa, appiccaticcia. 
Gli antichi si interessarono della pianta del Vischio dai primordi 


della storia. La raccoglievano 1 i Druidi sulle Quercie e le attribuivano- 


recondite virtù, per cui essa divenne anche simbolo di riti e di leg- 
gende, sopravvissute fino ai tempi nostri. 
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Il nome latino Viscum si mantenne soltanto nell’italiano Vischio, 
che è l’attuale Gui dei francesi, l'arabo Ajonje degli spagnoli. 

E a proposito del nome fr. Gui, voglio aggiungere che questa voce 
proviene dall’alto a. tedesco Wiz = bianco (ted. mod. Weiss), con 
allusione, certo, alle bacche del Viscum, caratteristicamente bianche, 
laline, lattiginose. 

In Italia usasi la voce vischio, sia per la pianta, sia per la sostanza 
che se ne fabbrica, detta però anche pania, usata nell’uccellagione. 

Ciò farebbe supporre che il vocabolo Viscum, dato alla pianta, fosse 
tecnologico, allusivo alla sostanza suddetta preparata dall'arte umana. 
Ma non è così; e a crederlo basta notare che nelle due lingue neo- 
latine, nostre prossime sorelle, a indicare la pania si usano vocaboli spe- 
ciali ad essa, cioè il fr. glu e lo sp. liga, mentre per la pianta valgono, 
nelle stesse due lingue, i vocaboli indicati in precedenza. 

Dopo le considerazioni esposte, risaliamo al significato di Viscum 
o anche Viscus, che corrisponde al greco ;E6<. | 

Dal fin qui detto è da ritenere che dovrà trattarsi di nome biolo- 
gico, allusivo ad una proprietà della pianta, indipendentemente dalla 
materia artefatta, che, in italiano e in latino, prese poi Jo stesso nome 
di Vischio (Viscum). 

Infatti, come i lessicografi greci affermano (Kouma), la suddetta 
voce greca deriva da loyw = rattenere, resistere, impedire, tutte pro- 
prietà possedute dal glutine, contenuto nei frutto delle due parassite. 


70. Vite (Vitis vinifera). — Dopo i lunghi e pazienti studi por- 
tati dai botanici in quest’ultimo cinquantennio sulla bella Ampelidacea, 
nota forse anche all'uomo esostorico e già coltivata nei tempi biblici, 
si crede che essa sia originaria della regione Caspica e dell'Armenia, 
ove, a guisa di ogni altra liana, cresce anche oggi selvatica e copiosa 
nei boschi. 

Il suo nome latino Vitis confronta con il corrispondente nome 
odierno, nella maggior parte delle lingue indo-europee. E ciò conferma 
che la conoscenza della singolare sarmentosa debba essere antichissima, 
anteriore all'arte di fabbricame il vino. 

Quel nome infatti non allude punto al prezioso prodotto, che rese 
la pianta cosmopolita in tutte le zone temperate, ma si riferisce all’a- 
spetto che essa riprende, lasciata libera, non tormentata più dall’avida 
forbice del potatore. 

Il vocabolo Vitis ripete sicuramente il proprio etimo, da viere = 
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intrecciare, legare, perchè in realtà la Vite si lega e s’intreccia più 
che può, mediante i viticci, su qualunque sostegno alla portata dei 
tralci. 

Gli etimologi convengono per lo più pelli etimo sopraindicato. 

Non comprendo sotto quale punto di vista, caratteristico per la 
pianta, possa essere considerato un altro etimo, secondo cui il nome 
Vitis sarebbe derivato da pia = forza a da flor = vita (Arcangeli). 

I greci chiamarono la vite zureXoc, e allusero perciò, come 1 latini, 
al portamento della pianta quando, lasciata a se stessa, sormonta sugli 
alberi vicini e, per dire così, ne abbraccia i rami con i tralci viticciosi. 
È chiara la derivazione del nome greco dal verbo dprifxo = mi at- 
torciglio, avvolgo, abbraccio. 

Anche i nostri contadim, per indicare l'albero insieme al quale 
la vite cresce prosperosa, dicono, con espressione poetica, di mantarla 
a quell’ albero, che essa preferisce, come se la vita e l'albero cresces- 


sero insieme in un amplesso. 
L. PAOLUCCI 


